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Orali (urini Irene di Fedeli «il piano, 
1) ooni eia iuclcoiaÌA,e d’o^ni IciSo . 



ARGOMENTO. 

Manda a Tortofa Dio l'Angelo ; u' poi 
Goffredo aduna i Principi Crifiiani. 

Quivi (incordi que‘ famofi Eroi 
Lui Duce fan degli altri Capitani » 

Quinci egli pria vuol rivedere i fuoi 
Sotto V infegne ; t poi gl’ invia ne' piani 
Ch ’ a Sion vanno : intanto di Giudea 
Il Re fi turba alla novella rea. 

CANTO PRIMO. 

C^anto Tanni pietofe, e'1 Capitano 
Che’l gran fepolcro liberò di Cristo. 
Molto egli oprò col fenno e con la mano } 
Molto (offrì nel gloriofo acquifto : 

E invan l’Inferno a lui s’oppofej e invano 
S’armò d’Afia e di Libia il popol mirto: 
Chè’l Ciel gli diè favore, e fotto ai fanti 
Segni riduffe i fuoi compagni erranti. 

Tomo I. A 
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LA GE R US A LEMME 

I L 

O Mufa, tu, che di caduchi allori 
Non circondi la fronte in Elicona, 

Ma fu nel Cielo infra i beati cori 
Hai di (Ielle immortali aurea corona j 
Tu fpira al petto mio cclefti ardori, 

Tu rifehiara il mio canto, e tu perdona 
S’inteflò fregj al ver, s’ adorno in parte 
D’altri diletti, che de 'tuoi le carte. 

III. 

Sai che là corre il mondo , ove più verfi 
Di fue dolcezze il lufinghicr Parnafo} 

E che’l vero condito in molli verfi, 

I più fchivi allettando ha perfuafo. 

Così all’ egro fanciul porgiamo afperfi 
Di foavi licor gli orli del vafo : 

Succhi amari, ingannato, intanto ei beve, 
E dall’inganno fuo vita riceve. 

IV. 

Tu magnanimo Alfonfo , il qual ritogli 
Al furor di fortuna, e guidi in porto 
Me peregrino errante, e fra gli fcoglj, 

E fra l’ onde agitato , e quafi allorto ; 
Quelle mie carte in lieta fronte accogli, 
Che quafi in voto a te facrate i’ porto. 
Forfè un di fia, che la prefaga penna 
Ofi fcriver di tc quel ch’or n’accenna. 
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CANTO PRIMO. 

V. 

È ben ragion ( s ’ egli avverrà che’n pace 
Il buon popol di Crillo unqua li veda > 

E con navi e cavalli al fero Trace 
Cerchi ritor la grande ingiufta preda) 

Ch’a te lo fcettro in terra, o fe ti piace 
L’alto imperio de’ mari a te conceda. 

Emulo di Goffredo , i noftri carmi 
Intanto afcolta, e t’apparecchia all’ armi. 

VI. 

Già’l fello anno volgea che’n Oriente 
Fafsò il campo Criltiano all’alta imprefa; 

E Nicea per affalto, e la potente 
Antiochia , con arte , avea già prefa. 

L’avea pofcia in battaglia, incontra gente 
Di Perfia innumerabile , difefa ; 

E Tortofa efpugnata : indi alla rea 
Stagion diè loco, e’1 novo anno attendea. 

VII. 

E’1 fine ornai di quel piovofo inverno, 

Che fea Tarme celiar, lunge non era; 

Quando dall’alto foglio il Padre eterno, 

Ch’è nella parte più del Ciel lineerà ; 

E quanto è dalle ftelle al baffo inferno. 

Tanto è più in fu della llellata fpera; 

Gli occhj in giù volfe , e in un fol punto , e in una 
Villa mirò ciò che’n fe il mondo aduna. 

Aij 
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LA GERUSALEMME 

Vili. 

Mirò tutte le cofe, ed in Sona 
S ’ affifsò poi ne ’ Principi Criftiani : 

E con quel guardo fuo ch’addentro fpia 
Nel più fecreto lor gli affetti umani , 

Vede Goffredo che fcacciar delia 
Dalla Tanta Città gli empj Pagani : 

E pien di fè , di zelo , ogni mortale 
Gloria, impero, tefor mette in non caie. 

IX. 

Ma vede in Baldovin cupido ingegno 
Ch’ali’ umane grandezze intento afpira: 

Vede Tancredi aver la vita a fdegno. 

Tanto un Tuo vano amor 1’ ange e martira i 
E fondar Boemondo al novo regno 
Suo d ’ Antiochia alti principj mira , 

E leggi imporre, ed introdur coftume. 

Ed arti, e £ulto di verace nume. 

X. 

E cotanto internarli in tal penderò, 

Ch’ altra imprcfa non par che più rammenti. 
Scorge in Rinaldo ed animo guerriero, 

E fpirti di ripofo impazienti. 

Non cupidigia in lui d’oro o d’impero, 

Ma d’onor brame immoderate, ardenti. 

Scorge che dalla bocca intento pende 
Di Guelfo , e i chiari antichi efcmpj apprende. 


Digitized by Google 



5 


CANTO PRIMO: 

XI. 

Ma poich’ebbe di quelli, e d’altri cori 
Scorti gl’intimi fenfi il Re del inondo i 
Chiama a fé dagli angelici fplendori 
Gabriel , che ne ’ primi era il fecondo. 

È tra Dio, quelli, e 1’ anime migliori 
Interprete fcdel , nunzio giocondo : 

Giù i decreti del Ciel porta, ed al Ciela 
Riporta de’ mortali i preghi, e’1 zela 

XII. 

Dille al fuo nunzio Dio : Goffredo trova, 

E in mio nome di lui > perchè fi cella ? 

Perchè la guerra ornai non fi rinnova, 

A liberar Gerufaiemme opprefla? 

Chiami i Duci a configlio, e i tardi mova 
All ’ alta imprefa : ei capitan fia d-’ ella. 

Io qui l’eleggo, e’1 faran gli altri in terra, 
Già fuoi compagni , or fuoi minillri in guerra. 

XIII. 

Così parlogli j e Gabriel s ’ accinfe' 

Veloce ad cfequir l’ impolle cofe. 

La fua forma invifibil d’aria cinfe. 

Ed al fenfo mortai la fottopofe. 

Umane membra , afpetto urna», fi finle , 

Ala di cclefte maellà il compofe. 

Tra giovane e fanciullo età confine 
Prefe , ed ornò di raggi il bionda crine. 

A iijj 
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LA GERUSALEMME 

XIV. 

Ali bianche vedi ch’han d’or le cime. 
Infaticabilmente agili e prede. 

Fende i venti e le nubi , e va fublime 
Sovra la terra, e fovra il mar con quelle. 
Cosi vedito, indirizzoflì all’ ime 
Parti del mondo il meffaggier celcde : 

Pria fui Libano monte ei fi ritenne , 

E fi librò full ’ adeguate penne. 

XV. 

E ver le piagge di Tortofa poi 
Drizzò , precipitando , il volo in giufo. 
Sorgeva il nuovo fol dai lidi Eoi , 

Pane già fuor , ma’! più nell ’ onde chiufo : 
E porgea mattutini i preghi fuoi 
Goffredo a Dio, come egli avea per ufo > 
Quando a paro col fol , ma più lucente , 
L’Angelo gli apparì dall’Oriente. 

XVI. 

E gli diffe 5 Goffredo , ecco opponuna 
Già la llagion ch’ai guerreggiar s’afpctta: 
Perchè dunque trapor dimora alcuna 
A liberar Gcnifalem foggetta? 

Tu i Principi a conliglio ornai raguna : 

Tu al Un dell’opra i neghinoli affretta. 

Dio per lor duce già t’ elegge > ed ellì 
Sopporran volontarj a te fe fteffi. 


Digitized by Googl 



7 


CANTO P R I M <X 

XVII. 

Dio meflàggier mi manda : io ti rivelo 
La Tua mente in filo nome. Oh quanta fpene 
Aver d ’ alta vittoria , oh quanto zelo 
Dell ’ olle a te cominella or ti conviene ! 
Tacque; e fparito, rivolo del Cielo 
Alle parti più eccelfe e più ferene. 

Refta Goffredo ai detti, allo fplendore» 
P’occhj abbagliato, attonito di core. 

XVIII. 

Ma poi che fi rifeuote , e che difeorre 
Chi venne , chi mandò , che gli fu detto ; 

Se già bramava, or tutto arde d’imporre 
Fine alla guerra, ond’egli è duce eletto. 

Non che’l vederli agli altri in Ciel preporre 
D’ aura d’ambizion gli gonfi il petto; 

Ala il fuo voler più nel voler s’infiamma. 

Del fuo fignor , come favilla in fiamma. 

XIX. 

Dunque gli Eroi compagni , i quai non lunge 
Erano fparlì , a ragunarfi invita. 

Lettere a lettre , e meli! a incili aggiunge : 
Sempre al configlio è la preghiera unita. 

Ciò ch’alma generofa alletta e punge» 

Ciò che può rifvegliar virtù fopita. 

Tutto par che ritrovi ; e in efficace 
Modo l’adorna sì, clic sforza e piace. 

A iv 
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XX. 

Vennero i Duci , e gli altri anco feguiro j 
E Boemondo fol qui non convenne. 

Pane fuor s’attendò, parte nel giro, 

E tra gli alberghi fuoi Tortofa tenne. 

I grandi dell’ efercito s’ unirò 
( Gloriofo fenato ! ) in dì folenne. 

Qui il pio Goffredo incominciò tra loro, 
Auguito in volto, cd in fertnon fonoro: 

XXI. 

Guerrier di Dio, eh' a ri fiorare i danni 
Della fua fede il Re del Cielo elefle : 

E fecuri fra l’arme, e fra gl’inganni 
Della terra e del mar , vi feorfe e reflè ; 

Sicch ’ abbiam tante e tante in sì pochi anni 
Ribellanti provincie a lui fommeflè : 

E fra le genti debellate e dome, 

Stcfe 1 ’ infegne fue vittrici, e’1 nome ; 

XXII. 

Già non lafciammo i dolci pegni, e’1 nido 
Nativo noi(fe’l creder mio non erra) 

Nè la vita efponemmo al mare infido. 

Ed a’perìglj di lontana guerra, 

Per acquiftar di breve fuono un grido 
Volgare, e poffèder barbara terrai 
Che propofto ci avremmo angufto e fcarfo 
Premio, e in danno dell 'alme il fangue fparfo. 
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CANTO PRIMO. 

XXIII. 

Ma fii de’ pender noftri ultimo fegno 
Efpugnar di Sion le nobil mura > 

E fottrarre i Criftiani al giogo indegno 
Di ferviti! così fpiacente e dura: 

Fondando in Paleftina un novo regno, 

Ov ' abbia la pietà fede ficura : 

Nè fia chi neghi al peregrin devoto 
D ’ adorar la gran tomba , é feiorre il voto. 

XXIV. 

Dunque il fatto fin ora al rifehio è molto. 
Più che molto ai travaglio , all ’ onor poco , 
Nulla al difegno 5 ove o fi fermi , o volto 
Sia l’impeto dell’arme in altro loco. 

Che gioverà l’aver d’Europa accolto 
Sì grande sforzo, e pollo in Alia il foco, 
Quando fia poi di sì gran moti il fine , 

Non fabbriche di regni , ma mine ? 

XXV. 

Non edifica quei che vuol gl’ imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani : 

Ove ha pochi di patria e fè Itranieri , 

Fra gl’infiniti popoli Pagani: 

Ove ne 'Greci non convien che fperi, 

E i favor d’ Occidente ha sì lontani > 

Ma ben move mine , ond ’ egli oppreflo , 

Sol conftrutto un fepolcro abbia a fe ftefib. 
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10 LA GERUSALEMME 

xxvr. 

Turchi, Perii, Antiochia ( illuftre fuono, 

E di nome magnifico e di cofe ! ) 

Opre noftre non già} ma del Ciel dono 
Furo , e vittorie in ver maravigliofe. 

Or , fé da noi rivolte , e torte fono 
Contra quel fin che ’ 1 donator difpofe j 
Temo cen privi» e favola alle genti 
Quel sì chiaro rimbombo altìn diventi. 

XXVII. 

Ah non fia alcun, per Dio, che sì graditi 
Doni in ufo sì reo perda , e diffonda. 

A quei che fono alti principi orditi , 

Di tutta l’opra il filo, e’1 fin rifponda. 

Ora che i palli liberi e fpediti , 

Ora che la ftagione abbiam feconda. 

Che non corriamo alla città eh ’ è meta 
D’ ogni noftra vittoria? e chè più’l vieta? 
XXVIII. 

Principi , io vi protetto ( i miei protetti 
Udrà il mondo prefènte , udrà il futuro : 
L’odono or fu nel Ciel anco i celefti) 

11 tempo dell’ imprefa è già maturo. 

Mcn divien opportun , più che fi redi : 
Incertilfimo fia quel che è ficuro. 

Prefago fon, s’è lento il noftro corfo » 
Ch’avrà d’Egitto il Paleftin foccorfix 
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CANTO PRIMO. 

XXIX. 

Diflè : e ai detti feguì breve bisbiglio > 

Ma forfè pofcia il folitario Piero, 

Che , privato , fra’ Principi a configlio 
Scdea, del gran paflaggio autor primiero. 
Ciò ch’eforta Goffredo, ed io configlio: 

Nò loco a dubbio v’ha, si certo è il vero, 
E per fe noto ; ei dimoftrollo a lungo , 

Voi l’approvate : io quello fol v’aggiungo? 

XXX. 

Se ben raccolgo le difcordie e Tonte 
Quali a prova da voi fatte e patite, 

I ritrofi pareri , e le non pronte , 

E in mezzo all’efequirc opre impedite? 
Reco ad un ’ alta originaria fonte 
La cagion d’ogni indugio e d’ogni lite: 

A quella autorità , che in molti e varj 
D ’ opinion , quali librata , è pari. 

XXXI. 

Ove un fol non impera, onde i giudlcj 
Pendano poi de’premj, e delle pene. 

Onde fian compartite opre , ed uficj ? 

Ivi errante il governo eflbr conviene. 

Deh fate un corpo fol di membri amici : 
Fate un capo che gli altri indrizzi e frene: 
Date ad un fol lo fcettro , e la pofTanza , 

E follenga di Re vece , e fembianza. 
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XXXII. 

Qui tacque il veglio. Or quai pender , quai petti 
Son chi ufi a tc, fant’ aura , e divo ardore? 

Infpiri tu dell ’ Eremita i detti , 

E tu gl’ imprimi ai cavalier nel core : 

Sgombri gl’ infetti , anzi gl’innati affetti 
Di fovraftar, di libertà, d’onore: 

Sicché Guglielmo e Guelfo , i piìl fublimi , 
Chiamar Goffredo per lor Duce i primi. 
XXXIII. 

L’approvar gli altri. Eflcr fue parti denna 
Deliberare , e comandare altrui. 

Imponga a? vinti legge egli a fuo fenno r 
Porti la guerra , e quando vuole , e a cui» 

Gli altri , già pari , ubbidienti al cenno 
Siano or miniftri degl’ imperj fui. 

Conclufo ciò, fama nc vola, e grande 
Per le lingue degli uomini fi fpande. 

XXXIV. 

Ei fi mortra ai foldati : c ben lor pare 
Degno dell’alto grado ove l’han porto, 

E riceve i faluti , e ’l militare 
Applaufo , in volto placido e comporto. 
Poich’alle dimoftranze umili e care 
D’amor, d’ubbidienza ebbe rifpofto, 

Impon che ’ 1 di feguente , in un gran campo > 
Tutto fi inoltri a lui fchierato il Campo. 
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XXXV. 

Facea nell’Oriente il Sol ritorno, 

Sereno e lurainofo oltre 1 ’ tifato ; 

Quando co’raggj ufcì del nuovo giorno 
Sotto l’infegne ogni guerriero armato: 

E fi inoltrò quanto potò piò adorno 
Al pio Buglion , girando in largo prato. 

S’era egli fermo, e fi vedea davanti 
Paflar diltinti i cavalieri e i fanti. 

XXXVI. 

Mente , degli anni , e dell ’ obblio nemica , 
Delle cofe cultode, e difpenfiera, 

Vagliami tua ragion, ficch’io ridica 
Di quel campo ogni Duce , ed ogni Ichiera. 
Suoni e rifplenda la lor fama antica. 

Fatta dagli anni ornai tacita e nera 5 
Tolto da’ tuoi tefori , orni mia lingua 
Ciò ch’afcolti ogni età, nulla l’eltingua. 
XXXVII. 

Prima i Franchi moltrarfi : il Duce loro 
Ugone eflèr folea , del Re fratello. 

Nell’ Ifola di Francia eletti foro 
Fra quattro fiumi , ampio paefe e bello. 

Pofcia ch’Ugon morì, de’Giglj d’oro 
Seguì l’ tifata infegna il fier drappello 
Sotto Clotareo capitano egregio , 

A cui , fe nulla manca , è il nome regio. 
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XXXVIII. 

Mille fon di gra vidima armatura : 

Sono altrettanti i cavalier feguenti , 

Di difciplina ai primi , e di natura , 

E d’arme e di fembianza indifferenti > 
Normandi tutti , e gli ha Roberto in cura, 
Ch’c principe natio di quelle genti. 

Poi duo paftor di popoli fpiegaro 
De fquadre lor , Guglielmo , ed Ademaro. 

XXXIX. ' 

L’uno e l’altro di lor, che ne 'divini 
Uficj già trattò pio miniitero, 

Sotto l’elmo premendo i lunghi crini, 
Efercita dell’arme or l’ufo fero: 

Dalla Città d’Orange, e dai confini 
Quattrocento guerrier feelfe il primiero. 

Ma guida quei di Poggio in guerra l’altro. 
Numero egual, nè men nell’arme fcaltro. 

XL. 

Baldovin pofeia in inoltra addur fi vede 
Co ’ Bologne!! fuoi quei del germano : 

Che le fue genti il pio fratei gli cede 
Or ch’ei de’ Capitani è Capitano. 

Il Conte de ’ Carnuti indi fuccede , 

Potente di configlio, e prò’ di inano. 

Van con lui quattrocento : e triplicati 
Conduce Baldovino in fella armati. 
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X LI. 

Occupa Guelfo il campo a lor vicino, 

Uom che all’alta fortuna agguaglia il merto. 

Conta coftui per gcnitor Latino 

Degli avi Eftenfi un lungo ordine e certo. 

Ala German di cognome e di domino. 

Nella gran cafa de’Guelfoni è infero». 

Regge Carintia , e predò 1 ’ Iftro e ’ 1 Reno 
Ciò che i prifchì Suevi e i Reti avieno. 

XLIL 

A quello , che retaggio era materno , 

Acquifti ei giunfe gloriofi e grandi. 

Quindi gente traea che prende a fcherno 
D’andar contra la morte, ov’ei comandi: 

Ufa a temprar ne ’ caldi alberghi il verno , 

E celebrar con lieti inviti i prandi, 

Fur cinquemila alla partenza? e appena 
( De’ Pcrfi avanzo ) il terzo or qui ne mena. 

X L II I. 

Seguia la gente poi candida c bionda , 

Che tra i Franchi , e i Germani , e ’l mar fi giace , 
Ove la Mofa, ed ove il Reno inonda. 

Terra di biade e d’ animai ferace : 

E gl’Infulani lor, che d’alra fponda 
Riparo fanfi all’ Ocean vorace : 

L ’ Ocean , che non pur le merci e i legni , 

Ala intere inghiotte le cittadi , e i regni. 
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X L I V. 

Gli uni e gli altri fon mille : e tutti vanno 
Sotto un altro Roberto infieme a ftuolo. 

Maggior alquanto è lo fquadron Britanno: 
Guglielmo il regge al Re minor figliuolo. 

Sono gl’Inglefi fagittarj , ed hanno 
Gente con lor , eh’ è più vicina al polo. 

Quelli dall ’ alte felve irfuti manda 
La divila dal mondo ultima Irlanda. 

X L V. 

Vien poi Tancredi s e non è alcun fra tanti 
( Tranne Rinaldo ) o feritor maggiore , 

O più bel di maniere e di fembianti , 

0 più eccelfo ed intrepido di core. 

S’ alcun’ ombra di colpa i fuoi gran vanti 
Rende men chiari , è fol follia d ’ amore : 

Nato fra l’ arme , amor di breve villa , 

Che fi nutre d’affanni, e forza acquifla. 

XL VI. 

È fama che quel dì che gloriofo 
Fe’la rotta de 'Perii il popol Franco; 

Poiché Tancredi alfin vittoriofo 

1 fuggitivi di feguir fu fianco; 

Cercò di refrigerio, e di ripofo 
All’arfe labbia, al travagliato fianco: 

E traile , ove invitollo al rezzo ellivo , 

Cinto di verdi feggj , un fonte vivo. 

X L V 1 1. 
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CANTO PRIMO. 

X L V 1 1. 

Quivi a lui d’ improvvifo una donzella, 
Tutta, fuor che la fronte-, armata apjArfe. 
Era Pagana , e là venuta anch ’ ella 
Per V iftefla cagion di riilorarfe. 

Egli inirolla , ed ammirò la bella 
Sembianza, e d’efla fi compiacque, c n’arfe. 
O maraviglia! Amor eh’ appena è nato, 

Già grande vola, e già trionfa armato. 

X L V 1 1 1. 

Ella d’ elmo copriflì , e fe non era 
Ch’altri quivi arrivar, ben l’afTaliva. 

Partì dal vinto fuo la donna altera, 

Ch ’ è per necelfità fol fuggitiva ; 

Ma l’immagine fua bella e guerriera 
Tale ei ferbò nel cor, qual’ ella è viva. 

E fempre ha nel penfiero e l’atto e’1 loco, 
In che la vide , efea continua al foco. 

X L I X. 

E ben nel volto fuo la gente accorta 
Legger potria : quelli arde , e fuor di fpene j 
Così vien fofpirofo, e così porta 
Baflè le ciglia, e di mellizia piene. 

Gli ottocento a cavallo, a cui fa feorta, 
Lafciar le piagge di campagna amene. 

Pompa maggior della Natura, e i colli 
Che vagheggia il Tirren fertili e molli. 

Tomo /. B 
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L. 

Venian dietro ducento in Grecia nati. 

Che fon ‘quali di ferro in tutto fcarchi: 
Pendoli fpade ritorte all’un de 'lati: 

Suonano al tergo lor faretre ed archi: 
Afciutti hanno i cavalli al corfo ufati. 

Alla fatica invitti , al cibo parchi : 
Nell’aflalir fon pronti, c nel ritrarfi j 
E combatton fuggendo erranti e fparii. 

LI. 

Tazio regge la fchicra > c fol fu quelli * 
Che , Greco , accompagnò 1 ’ arme Latine. 

O vergogna , o misfatto ! or non avelli 
Tu Grecia quelle guerre a te vicine? 

E pur quafi a fpettacolo fedelti , 

Lenta afpettando de’ grand’ atti il fine. 

Or. fe tu fei vii ferva , è il tuo fervaggio 
( Non ti lagnar ) giullizia , e non oltraggio. 

LI I. 

Squadra d ’ ordine ellrema ecco vien poi t 
Ma d’onor prima, e di valore e d’arte. 

Son qui gli avventurieri invitti eroi , 

Terror dell’ Alia, e folgori di Marte. 

Taccia Argo i Mini, e taccia Artù que’fuoi 
Erranti , che di fogni empion le carte : 

Ch ’ ogni antica memoria appo coftoro 
Ferde ; or qual duce fìa degno di loro ? 
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lui. 

Dudon di Confa è il duce ; e perchè durò 
Fu il giudicar di (angue e di virtute , 

Gli altri (opporli a lui concordi furo. 

Ch’uvea piti cofe fatte, e piè vedute. 

Ei di virilità grave e maturo 
Moftra in frefeo vigor chiome canute, 

Moftra, quali d’ onor veftigj degni. 

Di non brutte ferite ijnprefli legni. 

LI V. 

Eùftazio è poi fra’ primi : e i proprj pregj 
Illuftre il fanno , e più il fratei Buglione. 
Gernandò v’è, nato di Re Norvegi, 

Che feettri vanta , e titoli , e corone. .... 
Ruggier di Balnavilla Infra gli egregj , 

La vecchia fama, ed Engerlan ripone. ; 

E celebrati fon fra’ più gagliardi . -J. 

Un Gentonio, un Rambaldo, e duo Ghcrardi. 

LV. 

Son fra lodati Ubaldo anco , e Rofihojido , 
Del gran Ducato di Lincaftro erede. ' 

Non fia ch’Obizo il Tofco aggravi al fondo 
Chi fa delle memorie avare prede : 

Nè i tre fratei Lombardi al chiaro mondo 
Involi , Achille , Sforza , e Palamede : 

O ’ 1 forte Otton , che conquido lo feudo , 

In cui dall’angue efee il fanciullo ignudo. 

Bij 
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L VI. 

Nè Guafco , nè Ridolfo addietro lafio : 

Nè l’un nè l’altro Guido, ambo famofi. 

Non Eberardo , e non Gernier trapalò 
Sotto filenzio ingratamente afeofi. 

Ove voi me , di numerar già lallò , 

Gildippe , ed Odoardo amanti e fpofi 
Rapite ? o nella guerra anco conforti , 

Non farete difgiunti , ancor che morti. 

LVIl. 

Nelle fcuole d’ Amor che non s’ apprende ? 

Ivi fi fe’ collei guerriera ardita. 

Va fempre affilia al caro fianco, e pende 
Da un fato foto l’una e l’altra vita. 

Colpo eh’ ad un fol noccia unqua non feende , 
Ma indivifo è il dolor d’ogni ferita. 

E fpeflo è l’un ferito, e l’altro langue: 

E veda l’ahna quel, fe quella il langue. 

L V 1 1 1. 

Ma il fanciullo Rinaldo e fovra quelli , 
lE fovra quanti in mollra eran condutti , 
Dolcemente feroce alzar vedrelli 
La regai fronte, e in lui mirar fol tutti. 

L’età precorfe, e la fperanza : e prelli 
Pareano i fior, quando n’ufciro i frutti. 

Se’l miri fulminar nell’arme avvolto, 

Marte lo Itimi : Amor , fe feopre il volto. 
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LlX. 

Lui nella riva d’Adige produfle 
A Bertoldo Sofia , Sofia la bella 
A Bertoldo il poflènte : c pria che filile 
Tolto quali il bambin dalla mammella, 

Matilda il volle , e nutricollo , e inftrullè 
Neil’ arti regie» e Tempre ei fu con ella. 

Sin ch’invaghì la-giovinetta mente 
La tromba che s’udia dall’ Oriente. 

LX. 

Allor ( nè pur tre Iuftri avea finiti ) 

Fuggì foletto , e corfe ftrade ignote i 
Varcò l’Egeo, pafsò di Grecia i liti, 

Giunfe nel campo in region remote. 

Nobiliflìma fuga, e che l’imiti 
Ben degna alcun magnanima nipote. 

Tre anni fon eh’ è in guerra : e intempeftiva 
Molle piuma del mento appena ufeiva. 

L X I. 

P affati i cavalieri, in inoltra viene 
La gente a piedi , ed è Raimondo avanti. 
Rcggea Tolofa, e feelfe infra Pirene, 

E fra Garona, e l’Ocean fuoi fanti. 

Son quattromila , e ben armati , e bene 
Inftrutti , ufi al difagio , e tolleranti. 

Buona è la gente, e non può da piò dotta, 

O da piò forte guida effer condotta. 

B nj 
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L X II. 

Ma cinquemila Stefano d’Ambuofa 
E di Bielle, c di Turs in guerra adduce. 

Non è gente robufta o faticofa, 

Scbbcn tutta di ferro ella riluce. 

La terra molle e lieta c dilettofa. 

Simili a fe gli abitator produce» 

Impeto fan nelle battaglie prime ; 

Ma di leggier poi langue , e fi reprime. 

L X 1 1 1. 

Alcafto il terzo vien , qual predò a Tebe 
Già Capaneo, con minacciofo volto. 

Sci mila Elvezj , audace e fiera plebe , 

Dagli Alpini cartelli avea raccolto : 

Che’l ferro ufo a far folchi , e franger glebe. 
In nove forme , e in più degne opre ha volto , 
E con la man , che guardò rozzi armenti , 

Par che i Regi sfidar nulla paventi. 

L X I V. 

Vedi appreflò fpiegar l’alto velfillo 
Col diadema di Piero , e con le chiavi. 

Qui fettemila aduna il buon Cammillo 
Pedoni, d’arme rilucenti e gravi: 

Lieto, eh’ a tanta iinprefa il ciel fonili», 

Ove rinnovi il prifeo onor degli avi : 

O tnoftri almen ch’alia virtù Latina, 

O nulla manca, o fol la dirti piina. 
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' LXV. 

Ma già tutte le (quadre eran con bella 
Moflra pallate, e l’ ultima fu quella: 

Quando Goffredo i maggior duci appella, 

E la fua niente lor fa manifella. 

Come appaja diman l’alba novella 
Vuo’ che Folle s’ invii leggiera e prella: 
Sicch!.ella giunga alla città facrata, 

Quanto è polhbil più, meno afpettata. 

L X V I. 

Preparatevi dunque ed al viaggio 
Ed alla pugna , e alla vittoria ancora. 

Quello ardito parlar d’ uom così faggio 
Sollecita cialcuno, e l’avvalora. 

T urti d ’ andar fon pronti al novo raggio , 

E impazienti in alpettar l’aurora. 

Ma’l provvido Buglion lenza ogni tema 
Non è però , benché nel cor la prema. 

L X V 1 1. 

Ferch’egli avea certe novelle intefe, 

Che s’è d’Egitto il Re già pollo in via 
In verfo Gaza, bello e forte arnefe 
Da fronteggiare i regni di Soria. 

Nè creder può, che l’uomo, a fere imprefo. 
Avvezzo fempre , or lento in ozio llia > 

Ma d’ averlo, afpcttando, alpro nemico, 
Parla al fedel fuo meflàggicro Enrico : 

B ìv 
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L X V 1 1 1. 

Sovra una lieve faetua , tragitto 
Vuo’che tu faccia nella Greca terra. 

Ivi giunger dovea ( così m’ha fcritto 
Chi inai per ufo in avvifar non erra) 

Un giovine regai, d’animo invitto, 

Ch’a fard vien noftro compagno in guerra: 
Prence è de ’ Dani , c mena un grande ftuolo 
Sin dai paefi fottopofti al polo. 

L X I X. 

Ma perchè’ l Greco Imperator fallace 
Seco forfè uferà le folite arti , 

Per far ch’o torni indietro, o'I corfo audace 
Torca in altre da noi lontane parti > 

Tu, nunzio mio, tu, configlier verace. 

In mio nome il difponi a ciò che parti 
Noftro e fuo bene : e dì che tofto vegna » 

Che di lui fora ogni tardanza indegna. 

L X X. 

Non venir feco tu ; ma refta appreflo 
AI Re de 'Greci a procurar l’ajutoj 
Che già più d’una volta a noi promeflò, 

È per ragion di patto anco dovuto. 

Così parla, e l’ informa} e poiché ’l meflo 
Le lettre ha di credenza , e di fallito 5 
Toglie, affrettando il fuo partir, congedo: 

E tregua fa co’ fuoi pcnfier Goffredo. 
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L X X I. 

Il di feguente, allor ch’aperte fono 
Del lucido Oriente al Sol le porte , 

Di trombe udilìi , e di tamburi un fuono , 

Ond’ al cammino ogni guerricr s’eforte. 

Non è si grato ai caldi giorni il tuono. 

Che fperanza di pioggia al mondo apporte. 

Come fu caro alle feroci genti 
L’altero fuon de 'bellici inftrumenti. 

L X X 1 1. 

Torto ciafcun, da gran delio compunto. 

Verte le membra delle tifate fpoglie : 

E torto appar di tutte 1 ’ arme in punto : 

Torto fotto i fuoi Duci ogn’uom s’accoglie. 

E l’ordinato efercito congiunto 
Tutte le fue bandiere al vento fciogliej 
E nel velììllo imperiale c grande 
La trionfante Croce al cicl fi fpande. 

L X X I IL 

Intanto il Sol, che de’celcfti campi 
Va più fempre avanzando, e in alto afcende, 

L ’ armi percote , c ne trae fiamme e lampi 
Tremuli e chiari, onde le vide offende. 

L’aria par di faville intorno avvampi, 

E quafi d’alto incendio in forma fplende» 

E co ’ feri nitriti il fuono accorda 
Del ferro fcofio, e le campagne allorda. 
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L X X I V. 

Il Capitan, che da’ nemici agguati 
Le fchiere fue d’aflìcurar della, 

Molti a cavallo leggermente armati 
A fcoprir il paele intorno invia. 

E innanzi i gualcatori avea mandati. 

Da cui li debba agevolar la via , 

E i voti luoghi empire , e fpianar gli erti r 
E da cui frano i chiufi palli aperti. 

LXX V. 

Non è gente Pagana inlieme accolta , 

Non muro cinto di profonda folla , 

Non gran torrente, o monte alpeftre, o folta 
Selva , che ’l lor viaggio arredar pofia. 

Così degli altri fiumi il Re talvolta , 

Quando fuperbo oltra mifura ingrolfa , 

Sovra le fponde ruinofo fcorre : 

Nc cofa è mai che gli s’ardifca opporre. 

L X X V I. 

Sol di Tripoli il Re , che’n ben guardate 
Mura , genti , tefori , ed arme ferra , 

Forfè le fchiere Franche avria tardate j 
Ma non osò di provocarle in guerra. 

Lor con rnelfi , e con doni anco placate 
Ricettò volontario entro la terra : 

E ricevè condizion di pace , 

Siccome imporle al pio Goffredo piace. 
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L XXV 11. 

Qui del Monte Seir, ch’alto e fovrano 
Dall’Oriente alla Cittade è predò, 

Gran turba fcefe di fedeli al piano , 

D’ ogni età mefcolata, e d’ogni fedo. 

Portò fuoi doni al vincitor Criftiano : 

Godea in mirarlo, e in ragionar con eflò: 

Stupia dell’ armi peregrine : e guida 
Ebbe da lor Goffredo amica c fida, ■ 

LX XVIII. 

Conduce ei Tempre alle marittime onde 
Vicino il campo per diriree ftrade > 

Sapendo ben che le propinque fponde 
L’ amica armata corteggiando rade: 

La qual può far che tutto il campo abbonde 
De’ neceflarj arnefij e che le biade 
Ogn ’ ifola de ’ Greci a lui fol mieta : 

E Scio pietrofa gli vendemmi , e -Creta. ì 

L XXI X. 

Geme il vicino mar fotto l' incarco 
Dell’ alte navi, e de’ più lievi pini:. -• 1 

Sicché non s’apre ornai ficuro varco 
Nel mar Mediterraneo ai Saracini. 

Ch’ oltre a quei ch’ha Giorgio arenati, e Màrco 

Ne’ Viniziani , e Liguri confini 5 

Altri Inghilterra, e Francia, ed altri Olanda* 

E la fertil Sicilia altri ne manda. 4 - 
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LX XX. 

E quelli che fon tutti inlìeme uniti ’ 

Con faldiilìmi laccj in un volere , 

S’eran carchi, e provvidi in varj liti 
Pi ciò eh’ è d’uopo alle terreftri fchicre: 

Le quai trovando liberi e sforniti 
I palli de’ nemici alle frontiere > 

In corfo velocillimo fen vanno 
Là’ ve Crillo foffrì mortale affanno. 

LXXXI. 

Ma precorfa è la fama apportatrice 
Pe’ veraci romori , e de 'bugiardi: 

Ch’unito è il campo vincitor felice: 

Che già s’è mollo, e che non è chi’l tardi: 
Quante e quai fian le fquadre ella ridice: 
Narra il nome, e’1 valor de 'più gagliardi: 
Narra i lor vanti, e con terribil faccia 
Gli ufurpatori di Sion minaccia. 

LXXXII. 

E l’afpettar del male è mal peggiore 
Forfè , che non parrebbe il mal prefentc ; 
Pende ad ogn’ aura incena di romorc 
Ogni orecchia fofpefa , ed ogni mente : 

E un confufo bisbigliò, entro e di fiiorc» 
Trafcorre i campi, e la città dolente. 

Ma il vecchio Re ne 'già vicin periglj 
Volge nel dubbio cor feri configlj. 
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LXXXIII. 

Aladin detto è il Re, che di quel regno 
Jtfovo fignor, vive in continua cura. 

Uom già crudeli ma’l fuo feroce ingegno 
Pur mitigato avea l’età matura. 

Egli, che de’ Latini udì il difegno 
Ch’han d ’ affaiir di fua città le murà. 

Giunge al vecchio timor novi fofpectii 
E de 'nemici pavé, e de’foggetti. 

L X X X I V. 

Perocché dentro a una città commifto 
Popolo alberga, di contraria fede. 

La debil parte e la minore in Cristo, 

La grande e forte in Macometto crede : 

Ma quando il Re fe’di Sion 1’ acqui Ho, 

E vi cercò di ftabilir la fede, 

Scemò i pubblici peli a’ fuoi Pagani > 

Ma più gravonne i miferi Criiliani. 

L X X X V. 

Quello pcnfier, la ferità nativa 
Che dagli anni fopita, e fredda langue, 

Irritando inafprifce , e la ravviva 
Sì, ch’affetata è più che mai di fangue. 

Tal fero ,torna alla llagione elliva 
Quel che parve nel giel piacevol angue: 

Così leon domeftico riprende 
L’innato fuo furof, «’ altri l’offende. 
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LXXXVI, 

Veggio ( dicea ) della letizia nova 
Veraci fogni in quella turba infida. 

Il danno univerfal folo a lei giova: 

Sol nel pianto comun par eh ’ ella rida. 

E forfè infidie.e tradimenti or cova, 
Rivolgendo fra se come m’uccida: 

è? 

O come al mio nemico , e fuo conforte 
Popolo, occultamente apra le porte. 

LXXX V II. 

Ma noi' faràj prevenirò quelli empj 
Difegni loro , e sfogherommi appieno. . - 
Gli ucciderò , faronne acerbi feempj ; 
Svenerò i figlj alle lor madri in feno : 
Arderò doro alberghi , e infieme i tempj. 
Quelli i debiti roghi ai morti fieno , 

E fu quel lor fepolcro , in mezzo ai voti , 
Vittime pria farò de ’ Sacerdoti. 

L X X X V I II. 

Così 1 ’ iniquo fra fuo cor ragiona > 

Pur non. fegue penfier sì mal concetto. 
Ma s’a quegli innocenti egli perdona, 

É di viltà, non di pietade effetto. 

Che s’un timor a incrudelir lo fprona, 

Il ritien più potente altro fofpetto : 
Troncar le vie d’accordo, e de 'nemici 
Troppo teme irritar i ; ’ arme vittrici. 
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LXXXIX. 

Tempra dunque il fellon la rabbia infana: 
Anzi altrove pur cerca ove la sfoghi j 
I rullici edifìzj abbatte e fpiana, 

E dà in preda alle fiamme i culti luoghi j 
Parte alcuna non lafcia integra o fana. 

Onde il Franco fi pafca, ove s’alloghi. 
Turba le fonti e i rivi , e le pure onde 
Di veneni mortiferi confonde. 

XC. 

Spietatamente è cauto : e non obblia 
Di rinforzar Gerufalem frattanto. 

Da tre lati fortiflìma era pria : 

Sol verfo Borea è men ficura alquanto. 

Ala da’ primi fofpetti ei le munia 
D ’ alti ripari il fuo men forte canto $ 

E v’accogliea gran quantitade, in fretta. 

Di gente mercenaria e di foggetta. 
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Novo incanto fa Ifmtn , che vano ufcito j 
Vuole Aladin che muoja ogni Crifliano. 

La pudica Sofronia c Olindo ardito , 

Perchè cefi il furor del Re Pagano , 

Voglion morir. Clorinda , il cafo udito , - 
Non lafcia lor piu de ' minijlri in mano. 

. Argante , poi che quel eh ’ Alete dice 

Non cura il Franco , a lui guerra afpra indice . 

CANTO SECONDO. 

M entre il Tiranno s’apparecchia all’ anni. 
Soletto Ilineno un dì gli s’ apprefenta : 

Ifmen , che trar di fotto ai chiufi marmi 
Può corpo eftinto , e far che fpiri e fenta : 
IGnen , che al fuon de ’ monnoranti carmi 
Fin nella reggia fua Pluto fpaventa, 

E i fuai Demon negli empj uljcj impiega 
Pur come fervi , è gli difeioglie , e lega. 

Tomo I. • C 
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IL 

Quelli or Macone adora ^ e /u Crilliano, 

Ma i primi riti anco lafciar non puotei 
Anzi fovente in ufo empio e profano 
Confonde le due leggi a se mal note. 

Ed or dalle fpelonche, ove, lontano 
Dal volgo, efercitar fuol l’arti ignote, 

Vien nel pubblico rifehio al fuo Signore; 

A Re malvagio configger peggiore. 

III. 

Signor, dicea, fenza tardar fen viene 
Il vincitor efercito temuto* 

Ma facciam noi ciò che a noi far conviene; 
Darà il Ciel, darà il mondo ai forti ajuto. 

Ben tu di Re, di duce hai tutte piene 
Le parti , e lunge hai villo e provveduto. 
S’empie in tal guifa ogn’ altro i proprj uficj , 
Tomba fia quella terra a’ tuoi nemici. 

IV. 

Io quanto a me ne vengo , e del periglio , » * 
E dell’ opre compagno ad aitarte. 

Ciò che può dar di vecchia età configlio, 
Tutto prometto, e ciò che magica arte. 

Gii Angeli che dal Cielo ebbero cfiglio 
Collringerò delle fatiche a parte. 

Ma dond’io voglia incominciar gl’ incanti, 

E con quai modi , or narrerotti avanti. 
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V. 

Nel tempio de ’ Criftiani occulto giace 
Un fotterraneo altare j e quivi è il volto 
Di colei , che fua diva , e madre face , 

Quel volgo, del fuo Dio nato e fepolto. 

Dinanzi al fimulacro accefa face 
Continua fplende : egli è in un velo avvolto ; " 
Pendono intorno , in lungo ordine , i voti 
Che vi portaro i creduli devoti. 

VI. 

Or quefta effigie lor , di là rapita , 

Voglio che tu di propria man trafporte , 

E la riponga entro la tua Mefchita : 

10 pofcia incanto adoprcrò sì forte , 

Ch’ognor, mentre ella qui fìa cuftodira, 

Sarà fatai cuftodia a quefte porte j 

Tra mura inefpugnabili il tuo impero 
Sicuro fìa, per novo alto miftcro. 

VII. 

Sì dille, e ’1 perfuafe : e impaziente 

11 Re fen corfe alla magion di Dio, 

E sforzò i Sacerdoti , e irreverente 
Il caffo fimulacro indi rapfo 5 

E portollo a quel tempio, ove fovcnte 
S ’ irrita il Ciel col folle culto e rio. 

Nel profan loco, e fu la facra imago 
Sufurrò poi le fue beftemmie il Mago. 

Cij 
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Vili. 

Ma come apparfe in del l’alba novella. 

Quel, cui l’immondo tempio in guardia è dato. 
Non rivide l’immagine, dov’ella 
Fu porta, e invan cerconne in altro lato.- 
Torto n’avvifa il Re, ch’alia novella 
Di lui fi moftra fieramente irato : 

Ed immagina ben eh’ alcun fedele 
Abbia fatto quel furto, e che fe’l cele. 

IX. 

O fu di man fedele opra furtiva, 

O pur il Ciel qui fua potenza adopra : 

Che di colei eh’ è fua Regina e diva, 

Sdegna che loco vii l ’ iminagin copra : 

Ch’ incerta fama è ancor, fe ciò s’ aferiva 
Ad arte umana, od a mirabil’opra. 

Ben è pietà, -che la pietade e’1 zelo 
Uman cedendo, autor fen -creda il Cielo.-, 

X. 

Il Re nc fa con importuna inchiefta 
Ricercare ogni chiefa , ogni magione : 

Ed a chi gli nafeonde , o manifefta 

Il furto o il reo , gran pene , e premj impone. 

E’I Mago di fpiame anco non refta 

Con tutte Farti il ver, ma non ■s ’ appone : 

Che ’ l Cielo ( opra fua forte , o forte altrui ) 
Cclolia, ad onta degl’ incanti, a lui. 
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xr. 

Ma poiché ’l Re crudel vide occultarfe 
Quel che peccato de ’ fedeli ei penfa > 

Tutto in lor d’odio infelloniti, ed arfe 
D’ira, e di rabbia immoderata immenfa. 
Ogni rifpetto obblia > vuol vendicarfe , 

( Segua che puote ) e sfogar l’alma acccnfa: 
Morra , dicca , non andrà l’ira a voto , 
Nella ftrage comune il ladro ignoto. 

XII. 

Purché ’i reo non fi falvi , il giufto pera 
E 1 ’ innocente. Ma qual giufto io dico ? 

È colpevol ciafcun , nè in loro fchiera 
Uom fu giammai del noftro nome amico. 

S ’ anima v ’ è nel novo error (incera , 

Bafti a novella pena un fallo antico. 

Su , fii , fedeli miei , fu via prendete 
Le fiamme , e T ferro , ardete , cd uccidete. 

XIII. 

Così parla alle turbe , e fe n ’ intefe 
La fama tra’ fedeli immantinente * 

Ch ’ attoniti reftar , sì gli forprefe 
Il timor della morte ornai preferite. 

E non è chi la fuga o le difefe , 

Lo feufare o’I pregare ardifea, o terne j 
Ma le timide genti e irrefolute , 

Donde meno fperaro ebber Mute. 

C iij 
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XIV. 

Vergine era fra lor di già marma 
Verginità, d’alti penficri e regj : 

D’alta beltà * ma fua beltà non cura, 

' O tanto. fol quanc’oneftà fèn fregi. 

È il fuo pregio maggior , che tra le mura 
D ’ angufta cafa afeonde i Tuoi gran pregj : 

E da’ vagheggiatori ella s’invola 
Alle lodi , agli (guardi , inculta e Cola. 

X V. 

Pur. guardia effer non può che’n tutto celi 
Beltà degna ch’appaja, e che s’ammiri: 

Nè tu il Confenti , Amor ; ma la riveli 
D’un giovinetto ai cupidi deliri. 

Amor, ch’pr cieco, or Argo, ora ne veli 
Di benda gli occhj , ora ee gli apri e giri > 
Tu per mille cuftodie entro ai piò calli 
Verginei alberghi il guardo altrui portarti. 

XVI. 

Colei Sofronia, Olindo egli s’appella, 
D’una cittade, entrambi , e d’una fède. 

Ei che modello è sì , com’ ella è bella , 

Brama affai, poco fpera, t nulla chiede} 

Nè fa feoprirfi , o non ardifee : ed ella 
O lo fprezza, o noi vede, o non s’ avvede. 
Così finora il mifero ha fcrvito 
O non vifto, .o mai noto, o mal gradito. 
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XVII. 

S’ode 1‘ annunzio intanto, e che s’ appretta 
Miferabiie ftrage al popol loro. i. 

A lei che generofa è quanto onefta. 

Viene- in penfier come folvar coftoro. 

Move fonezza il gran penfier ; 1 ’ arrefta n i j 
Poi la vergogna j e’ Lvirgiaal decoro* av- 
vince fortezza, anzi s’accorda,, e foce > , i '• 
Se vergognofa , e la vergogna audace. , ,■ 1 ■ l . : , h 
X Vi 1 1. 

La vergine tra’J volgo ufcì foletta 
Non coprì fue bellezze, e non i’elpofe j , ■ ■■ 
Raccolfe gli occhj , andò nel vel rittretea , 

Con ifchive maniere, e generofe. i,j - 
Non fai ben dir, s-’ adorna, o fe, negletta * / 

Se calò , od arte il bel volto compofe i 
Di Natura, d’ Ampr, de’ Cieli amici r; r ] 
Le negligensse foe fooq artifìcj. i ,, , , rVt / 

iX-tX. 

Mirata da ciafcun patta, e npn mira » 
L’altera donna, -e innanzi al Re fen viene» ■;> 
Nè perchè irato il yeggia, il pièritica, ■ ; 't 
Ma il fero afpecto intrepida foftieoe. 

Vengo , Signor ( gli ditte } : e r ? manto l’ira , , / 

Prego fofpenda , ; e’l tuo popolo affrene :• 

Vengo a feoprirti v e vengo a darti prefo 
Quel reo che cerchi , onde fei. tanto offefo. , . 

C iv 
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XX. 

All’onefta baldanza, all’ iinprowifo 
Folgorar di bellezze altere e fante , 

Quali confiifo il Re , quali conquifo , 

Frenò lo fdegno,,e placò il fier ferobiantc. 
S’cgli era d’alma, o fe cortei di vifo 
Severa manco , ei divcniane amante j 
Ma ritrofa beltà ritrofo core 
Non prende : e fono i vezzi efca d’ Amore. 
XXL 

Fu ftupor, fu vaghezza, e fu diletto, 

S ’ amor non fu , che morte il cor villano. 

Narra ( ei le dice ) il tutto : ecco io commetto , 
Che non s ’ offenda il popol tuo Crirtiano. 

Ed ella : il reo fi trova al tuo cofpetto : 

Opra è il furto , Signor , di quella mano : 

Io l ’ immagine colli : io fon colei , 

Che tu ricerchi, e me punir tu dei. 

XXII. 

Cosi al pubblico fato il capo altero 
Offerfe, e ’l, volle in fe fola raccorre. 
Magnanima menzogna ! or quando è il vero 
Si bello , che fi porta a te preporre ? 

Riman fofpefo, c non si torto il fero 
Tiranno all’ira, come fuol, trafcorre. 

Poi la richiede : Io. vuo’che tu mi fcopra 
Chi diè configlio, e chi fu inficine all’opra. 
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XXIII. 

Non volli far della mia gloria altrui 
Nè pur minima parte, ella gli dicej 
Sol di me ftelfa io confapevol fui . 

Sol coniigliera , e fola efecutrice. . 

Dunque in ce fola , ripigliò colui , 

Caderà l’ira mia vendicatrice. - - 
Dille ella : è giufto ; efler a me conviene , 

Se fui fola aU’onor, fola alle pene. 

XXfV. 

Qui comincia il Tiranno a rifdegnarfi j 
Poi le dimanda : Ov’ hai L’imago afeofa? 

Non la nafeofi , a lui rifponde j io L’ arlì } 

E l’arderla frimai laudari il cofa. 

Così almen non potrà piò violarli 
Per man de’ miferedenri ingiuriofa. 

Signore, o chiedi il furto, o’I ladro chiedi j 
Quel non vedrai in eterno, e quefto il vedi. .* 
XXV. 

Benché nè furto è il mio , nè ladrji io fono j 
Giufto è ritor ciò ch’à gran torto è tolto. 

Or quefto udendo, in minaccevol fuono 
Freme il Tiranno» e’1 fren dell’ira è fciolto. 
Non fperi più di ritrovar perdono 
Cor pudico, alta mente, o noriti volto: 

E indarno Amor , contra lo fdegno cmdo , 

Di fua vaga bellezza a lei fa feudo. 
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XXVI. 

Prefa è la bella donna, e incrudelito 
Il Re la danna entro un incendio a morte. 
Già’l velo, e’.l callo manco è a lei rapito» 
Stringon le molli braccia afpre ritorte. 

Ella fi tace > e in lei non sbigottito , 

Ma pur commoflò alquanto è il petto forte? 
E fmarrifce il bel volto in un colore y ■ 

Che non è pallidezza, ma candore. 

XXVII. 

Divulgoffi il gran cafo, e quivi tratto 
Già’l popol s’era : Olindo anco v ’ accorfe > 
Dubbia era la pedona, e certo il fatto, 
Venia, che fofle la fua donna in forfè. 

Come la bella prigioniera in atto 
Non pur di rea, ma di dannata ei fcorfej. 
Come i ininiftri al duro uficio intenti 
Vide, precipicofo urtò le genti. 

XXVIIL 

AI Re gridò c non è, non è già rea 
Colici del furto, e per follia fen vanta, i 
Non pensò, non ardì, nè far potea 
Donna fola e inefperta opra cotanta. 

Come ingannò i.cullodi? e della Dea 
Con qual’! arte involò Tinunagin fanta? 

Se ’l fece , il narri. Io l’ ho , Signor , furata. 
Ahi tanto amò la non amante amata! 
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XXIX. 

Soggiunfe pofcia : io là , donde riceve 
L’alta voftra Mefchita e l’aura e’1 dici 
Di notte afcefi , e trapaflai per breve 
Foro, tentando inacceffibil vie. 

A me l’onor, la morte a me fi deve» •. « ' 
Non ufurpi coflei le pene mie. :i-r r . j >. 
Mie fon quelle catene, e per me quella 
Fiamma s’accende, e’1 rogo. a me s’ appretta. 
XXXì 

Alza Sofronia il vifo , e umanamente 
Con occhj di pietade in lui rimira. 

A chè ne vieni j o mifero innocente?! 

Qual configlio o furor, ti guida o tira? 

Non fon ’ io dunque fenza te poflente 
A foftener ciò che d’un uom può l’ira? 

Ho petto anch’io eh’ ad una morte crede 
Di baftar folo , e compagnia non chiede. 
XXXI. 

Parla così all’amante, e noi difpone 
Sì ch’egli fi difdica, o penfier mute. 

O fpcttacolo grande , ove a tenzone 
Sono amore e magnanima virtore! 

Ove la morte al vincitor fi pone on r >> : - - 

In premfo i e’1 mal del vinto è la fatate ! ! ~ 

Ma pifi s’irrita il Re, quant’eila, ed effo 
£ più collante in incolpar fe fteffo. :.s :-iA 
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xxxri. 

Pargli che viiipefo egli ne refti 5 
E che ’ n difprezzo fuo fprezzin le pene. 
Credali , dice > ad ambo , e quella e quelli 
Vinca, e la palma lia qual li conviene. 

Indi accenna ai Tergenti , i quai fon prelti 
A legar il garzon di lor catene. 

Sono ambo ftretti al palo fteflb , e volto 
È il tergo al tergo , e’1 volto afcofo al volto. 
XXXIII. 

Comporto c lor d’intorno il rogo ornai, 

E già le fiamme il mantice v ’ incita : 

Quando il fanciullo in dolorofi lai 
Proruppe, e difle a lei eh’ è feco unita: ' 
Quello dunque è quel laccio, ond’io fperai 
Teco accoppiarmi in compagnia di virai 
Quello è quel fpco, ch’io crcdca che i cori 
Ne doveflè infiammar d’ esulali ardori! 

XXXIV. 

Altre fiamme , altri nodi Amor promife : 
Altri ce n’apparecchia iniqua forte. 

Troppo, ahi ben troppo, ella già noi divife 1 
Ma duramente or ne congiunge in, morte. 
Piacemi almen , poiché in si ftrane guifo 
Morir pur dei , del rogo efler con forte , 

Se del letto non fui : duoimi il tuo fato , 

Il mio non già, poich’io ti inoro a lato. 
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XXXV. 

Ed oh mia morte avventurofa appieno ! 

O fortunati miei dolci martirj ! 

S’impetrerò che giunto feno a feno, 

L ’ anima mia nella tua bocca io fpiri j 
E venendo tu meco a un tempo meno , 

In me fuor mandi gii ultimi fofpiri. 

Cosi dice piangendo > ella ripiglia > i ■ 
Soavemente j e in tai detti il configlia r . > « 
XXXVL 

Amico , altri penfieri , altri lajnenti 
Per più alta cagione il tempo chiede. 

Chè non penfi a tue colpe? e non rammenti ( 
Qual Dio prometta ai buoni ampia mercede? 
Soffri in fuo nome, e fian dolci i tormenti, 1 
E lieto afpira alla fuperna fede. 

Mira ii Ciel com’ è bello , e mira il Sole , 

Ch’ a sè par che n’inviti, e ne confole. ■■ - 1 '/ 
XXXVII. 

Qui il volgo de’ Pagani il pianto eftolle : f 
Piange il fedel, ma in voci affai pàti baffe. 

Un non fo chè d’ inufitato ;e molle ir!, 

Par che nel duro petto al Re crapaflè.- > i - 

Ei prefentillo, e li fdegnòj nè volle 
Piegarfi, e gli occhj torfe, e fi ritrafleiu'i 
Tu fola il duol comun non accompagni, 1 <i. ad 
Sofronia, e pianta da ciafcun non piagni. 
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XXXVIII. 

Mentre fono in tal rifchio , ecco un guerriero 
(Chè tal parea) d'alta fembianza, e degna: 

E inoltra d’arme, e d’abito ftraniero, 

Che di lontan , peregrinando , vegna. 

La tigre che full’ elmo ha per cimiero, 

T urti gli occhj a fe trae > fainofa infegna , 
Infegna ufata da Clorinda in guerra, 

Onde la credon lei, nè’l creder erra. 

XXXIX. 

Cortei gl’ ingegni femminili , c gli ufi 
Tutti fprczzp fin dall’età pili acerba: 

Ai lavori d’Aracne, all’ago, ai fufi 
Inchinar non degnò la man fuperba: 

Fuggi gli abiti molli, e i lochi chiufii 
Chè ne’ campi oneftate anco fi ferba : 

Armò d’ orgoglio il volto , c fi compiacque 
Rigido farlo, e pur rigido piacque. 

XL 

Tenera ancor, con pargoletta delira 
Strinfe, e lento d’un corridore il morfoc- 
Trattò l’afta e là fpada, ed in paleftra 
Indurò i- membri, ed allenogli al corfo: 

Pofcia o per via montana , o per filveftra , 
L’orme fegui di fièr leone e d’orfo: 

Segui le guerre, e in effe e fra le felve. 

Fera agli uomini parve j uomo alle belve. 
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X L I. 

"Viene or cortei dalie contrade Perfe, 

Perchè ai Criftiani a fuo poter refifta 5 
Bench’ altre volte ha di lor membra afperfe ,, 

Le piagge , e i’ onda di lor fanguc ha mifta. 

Or quivi in arrivando a lei s’offerfe .1 - 

L’ apparato di morte a prima virta. 

Di mirar vaga, e di Caper qual fallo . ' 

Condanna i rei, fofpinge oltre il cavalla 
XLII. 

Cedon le turbe, e i duo legati infieme ) 
Ella fi ferma a riguardar dappreflò 
Mira che l’una tace, e l’altro geme, 

E più vigor moftra il men forte fello. . r , ’ , . , 
Pianger lui vede in guifa d’uom, cui preme 
Pietà, non doglia, o dtiol non di fe fteflo;, 

E tacer lei con gli occhj al ciel si fifa, 

Ch’anzi’l morir par di quaggiù divifa. 

XLI1L 

Clorinda intenerii, e fi condolfe 
D’ambeduo loro, -e lacrimonne alquanto. 

Pur maggior fente il duol per chi non duolfe, •' 
Più la move il filenzio, e meno il pianto. 

Senza troppo indugiare ella fi volfe, ;y"j 

Ad un uom che canuto avea daccanto. 

Deh dimmi , chi fon quelli ? ed al martora 
Qual gli conduce o finte, o colpa loro? 
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X L I V. 

Così pregollo : e da colui rifpofto 
Breve , ma pieno alle dimande fue. 

Stupirti udendo , e immaginò ben torto 
Ch’ egualmente innocenti eran que’ due. 

Già di vietar lor morte ha in fe propofto , 

Quanto potranno i preghi o Tarmi fue. 

Pronta accorre alla fiamma, e fa ritrarla. 

Che già s’ apprefla : ed ai miniftri parla. 

XL V. 

Alcufl non fia di voi , che ’n quefto duro 
Uficio oltra feguire abbia baldanza, 

Finch’ io non parli al Re : ben v’aflicurOj 
Ch’ei non v’accuferà della tardanza. 

Ubbidirò i fergenti , e molli furo 
Da quella grande fua regai fembianza. 

Poi verfo il Re fi mollò, e lui tra via 
Ella trovò, che ’ncontra lei venia. 

X L V I. 

Io fon Clorinda , dille j hai forfè intefa 
Talor nomarmi, e qui. Signor, ne vegno, 

Per ritrovarmi teco alla difefa 
Della fede comune , e del tuo regno. 

Son pronta (imponi pure) ad ogni imprefaì- 
L’ alte noii temo , e T umili non fdegno. 

Voglimi in campo aperto, o pur tra i chiufo 
Delle mura impiegar, nulla ricufo. 

X L V 1 1. 
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X L V 1 1. 

Tacque , e rifpofe il Re : qual sì difgiunta 
Terra è dall’ Alla, o dal caminin del Sole, 

Vergine gloriofa, ove non giunta 
Sia la tua fama, e l’onor tuo non vole? 

Or che s’è la tua fpada a me congiunta, 

D’ogni timor m’affidi, e mi confole. 

Non , s’ efercito grande unito iniìeme 
Folle in mio fcampo, avrei più certa fpeme. 

X L V 1 1 L 

Già già mi par eh’ a giunger qui Goffredo 
Oltra il dover indugi. Or tu dimandi 
Ch’ impieghi io te : fol di te degne credo 
L' imprefe malagevoli , e le grandi. 

Sovra i nolìri guerrieri a te concedo 
Lo feettro, e legge fia quel che comandi. 

Così parlava : ella rendea cortefe 
Grazie per lodi : indi il parlar riprefe. 

XLIX, 

Nova cofa parer dovrà per certo 
Che preceda ai fervigj il guiderdone j 
Ma tua bontà m’affida : io vuo’ che’n merto 
Del futuro fervir que’ rei mi done. 

In don gli chieggio , e pur fe ’l fallo è incerto , * 

Gli danna inclementiffima ragione. 

Ma taccio quello, e taccio i fegni efprelfi, 

Ond’ argomento l’innocenza in elE. 

Tomo I. D 
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L. 

E diro fol, eh’ è qui coinun tncenza 
Che i Criftiani toglieflero l’imago* 

Ma difeord’ io da voi j nè però fenza 
Alca ragion del mio parer m’appago. 

Fu delle noftre leggi irriverenza 
Quell’ opra far che perfuafe il Mago > 

Che non convien ne’ noflri tempj a nui * 
Gl’idoli avere, e men gl’idoli altrui. 

LI. 

Dunque fufo a Macon recar mi giova 
Il miraeoi dell’opra-, ed ei lo fece 
Per dimoftrar che i tempj fuoi con nova 
Religion contaminar non lece. 

Faccia Ifmeno, incantando, ogni fua prova. 
Egli , a cui le malie fon d’ arme in vece : 
Trattiamo il ferro pur noi cavalieri* 

Quell:’ arte è noftra-, e ’n qùefta fol fi fperi. 

L 1 1. 

Tacque , ciò detto : e ’l Re , bench’ a pietade 
L’ irato cor difficilmente pieghi , 

Pur compiacer la volle : e ’l perfuade 
Ragione , e ’l move autorità di preghi. 

Abbian vita , rifpofe , e libertade , 

E nulla a tanto interceflòr fi neghi. 

Siafi quella o giuftizia, ovver perdono. 
Innocenti gli. afloi vo, e rei gli dono. 
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LIII. 

Così furon difciolti. Awenturofo 
Ben veramente fu d’ Olindo il fato ; 

Ch’atto potè inoltrar, che’n genero fo 
Petto alfine ha d’amore amor dettato. 

Va dal rogo alle nozze , ed è già fpofo 
Fatto di reo, non pur d’amante amato. 

Volle con lei morire : ella non fchiva , 

Poiché feto non muor, che feco viva. 

L I V. 

Ma il fofpettofo Re (limò periglio 
Tanta virtù congiunta aver vicina $ 

Onde , com’ egli volle , ambo in efiglio 
Oltra i termini andar di Paleilina. 

Ei pur feguendo il fuo crudcl configlio , 

Bandifce altri fedeli , altri confina. 

Oh come lafcian medi i pargoletti 
Figlj , e gli antichi padri , e i dolci letti ! 

LV. 

Dura divifion ! fcaccia fol quelli 
Di forte corpo, e di fvegliato ingegno j 
Ma il manfueto fefio , e gli anni imbelli 
Seco ritien , ficcome ollaggj , in pegno. 

Molti n’ andaro errando j altri rubelli 
Ferii, c più che’l timor, potè lo fdegno. - 
Quelli unirfi co’ Franchi, e gl’inconrraro 
Appunto il dì che in Emaus encraro. 

Dij 
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L vi. 

Emaus è Città, cui breve firada 
Dalla regai Gerufalem difgiunge : 

Ed uom che lento a fuo diporto vada, 

Se parte mattutino , a nona giunge. 

O quanto intender quello ai Franchi aggrada : 
O quanto più ’l delio gli affretta e punge ! 

Ma perch’ oltre il meriggio il fol già fcende. 
Qui fa fpiegare il Capitan le tende. 

L VII. 

L’ avean già tefe : e poco era remota 
L’alma luce del Sol dall’Oceano ; 

Quando due gran Baroni in velie ignota 
Venir fon villi , e ’n portamento ellrano. 

Ogni atto lor pacifico dinota 
Che vengon come amici al Capitano. 

Del gran Re dell’Egitto eran meffaggj, 

E molti intorno avean feudieri e paggj. 

L V 1 1 1. 

Alete è l’un, che da principio indegno 
Tra le brutture della plebe è forto ; 

Ma l’ innalzare ai primi onor del regno 
Parlar facondo e lufinghiero e feorto. 
Pieghevoli cofhnni , e vario ingegno , 

Al finger pronto, all’ ingannare accorto: 

Gran fabbro di calunnie , adorne in modi 
Novi , che fon accufe , e pajon iodi. 
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LI X. 

L’ altro è il Circaffo Argante , viom che ftraniero 
Sen venne alla regai corte d’ Egitto > 

Ma de’fatrapi fatto è dell’ impero, 

E in foinmi gradi alla milizia aferitto : 

Impaziente , ineforabil , fero , 

Nell’arme infaticabile ed invitto, 

D’ogni Dio fprezzator, e che ripone 
Nella fpacU fua legge , e fua ragione. 

LX. 

CJhiefer quelli udienza, ed al cofpetto 
Del famofo Goffredo ammelfi entraro: 

E in umil feggio, e in un vellire fchietto 
Fra’ fuoi Duci fedendo il ritrovaro > 

Ma verace valor , benché negletto , 

È di fé Hello a fe fregio affai chiaro. 

Picciol fegno d’onor gli fece Argante, 

In guifa pur d’uom grande, e non curante. 

L X I. 

Ma la delira fi pofe Alete al feno, 

E chinò il capo , e piegò a terra i lumi » 

E l’ onorò con ogni modo appieno. 

Che di fua gente portico i collumi. 

Cominciò pofeia j e di fua bocca ufeieno 
Più che mel dolci d’eloquenza i fiumi ; 

E perchè i Franchi han già il fermone appcefo 
Della Soria, fu ciò eh’ ei diflè intefo. 

D iij 
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L X 1 1. 

O degno fol, cui d’ubbidire or degni 
Quella adunanza di fainolì eroi , 

Che per 1 ’ addietro ancor le paline e i regni 
Da te conobbe , e dai conliglj tuoi. 

Il nome tuo , che non riman tra i fegni 
D’ Alcide, ornai rifuona anco fra noi: 

E la fama d’Egitto in ogni parte 
Del tuo valor ciliare novelle ha fparte. 

L X II I. 

Nè v’ è fra tanti alcun che non le afcolte , 
Come egli fuol le maraviglie eftreme ; 

Ma dal mio Re con illupore accolte 
Sono non fol , ma con diletto infiemc : 

E s’appaga in narrarle anco più volte. 
Amando in te ciò ch’altri invidia e teme. 

Ama il valore , c volontario elegge 
Teco unirli d’ amor , fc non di legge. 

LXI V. 

Da si bella cagion dunque fofpinto, 
L’amicizia e la pace a te richiede; 

E ’l mezzo, onde l’un rcfti all’altro avvinto. 
Sia la virtù , s’ efier non può la fede. 

Ala perchè intefo avea che t’eri accinto 
Per ifcacciar l’amico fuo di fede; 

Volle, pria ch’altro male indi feguifle, 

Ch’a te la mente fua per noi s’apriiTe. 
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LXV. 

E la fua mente è tal : che s’ appagarti 
Vorrai di quanto hai fatto in guerra tuo, 

Nè Giudea moleftar, nè l’ altre parti 
Chi; ricopre il favor del regno fuo 5 
Ei promette all’ incontro aflìcurarti 
Il non ben fermo ftato : e fe voi duo 
Sarete uniti, or quando i Turchi e i Perii 
Potranno unqua fperar di riaverli ? 

LXV I. 

Signor , gran cofe in picciol tempo hai fatte , 
Che lunga età porre in obblio non puote j 
Eferciti , città , vinti , e disfatte , 

Superati difagj , e ftrade ignote ; 

Sicch’al grido, o fmarrite o ftupefatte 
Son le provincie intorno, e le remote} 

E fe ben acquiftar puoi novi itnperj , 

Acquiftar nova gloria indarno fperi. 

LXV II. 

Giunta è tua gloria al lòmmo , e per I ’ innanzi 
Fuggir le dubbie guerre a te conviene} 

Ch’ove tu vinca, fol di ftato avanzi. 

Nè tua gloria maggior quinci diviene : 

Ma l’imperio acquiftato e prefo dianzi» 

E l’onor perdi, fe ’l contrario avviene. 

Ben gioco è di fortuna audace e ftolto. 

Por contra il poco e inceno , il certo e ’l motto. 

D iv 
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LXVIII. 

Ma il conlìglio di tal , cui forfè pefa 
Ch’altri gli acqui fi i a lungo andar conferve, 
E l’aver fempre vinto in ogni imprefa, 

E quella voglia naturai che ferve , 

E fempre è piìt ne’ cor più grandi accefa, 

D ’ aver le genti tributarie e ferve > 

Faran, per avventura, a te la pace 
Fuggir, più che la guerra altri non face. 

LXIX. 

T’eforteranno a feguitar la ftrada ' 

Che t’.è dal fato largamente aperta: 

A non depor quella famofa fpada. 

Al cui valore ogni vittoria è certa. 

Finché la legge di Macon non cada : 

Finché l’Afia per te non fia deferta. 

Dolci cofe ad udire , e dolci inganni , 

Ond’ efcon poi fovente eflremi danni. 

LXX. 

Ma s’ animofità gli occhj non benda , 

Nè il lume ofcura in te della ragione , 
Scorgerai eh’ ove tu la guerra prenda, 

Flai di temer , non di fperar cagione ,* 

Chè fortuna quaggiù varia a vicenda, 
Mandandoci venture or trifle , or buone : 

Ed ai voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precipizj effer vicini. 
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L X X I. 

Dimmi, s’a danni tuoi l’Egitto move, 

D’ oro e d’anni potente, e di configlio: 

E s’avvien che la guerra anco rinnove 
Il Perfo e’1 Turco, e di Caflano il figlio; 

Quai forze opporre a sì gran furia, o dove 
Ritrovar potrai fcampo al tuo periglio? 

Ti affida forfè il Re malvagio Greco , 

Il qual dai fiacri patti unito è teco? 

L X X 1 1. 

La fede Greca a chi non è palefe? 

Tu da un fol tradimento ogn’ altro impara: 

Anzi da mille; perchè mille ha tcfe 
Infidie a voi la gente infida, avara. 

Dunque chi dianzi il palio a voi contefie , 

Per voi la vita efporre or fi prepara? 

Chi le vie, che comuni a tutti fono, 

Negò , del proprio fangue or farà dono ? 
LXXIII. 

Ma forfè hai tu riporta ogni tua fpeme 
In quelle (quadre , ond’ ora cinto fiedi. 

Quei che (parli vincerti , uniti indente 
Di vincer anco agevolmente credi : 

Sebben fon le tue fchiere or molto (cerne , 

Tra le guerre e i difagj , e tu tei vedi : 

Sebben novo nemico a te s’accrefce, 

E co 'Perii e co’ Turchi Egizj mefce. 
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L X X I V. 

Or, quando pur ertimi efler fatale. 

Che vincer non ti porta il ferro mai > 

Siati concerto : e fiati appunto tale 
Il decreto del Ciel, qual tu tei fai. 

Vinceratti la fame : a quefto male 
Che rifugio , per Dio , che fchermo avrai ? 
Vibra contra cortei la lancia, e ftringi 
La fpada, e la vittoria anco ti fingi. 

LXX V. 

Ogni campo d’intorno arfo e diftructo 
Ha la provida man degli abitanti $ 

E in chiufe mura, e in alte torri il frutto 
Riporto , al tuo venir piti giorni avanti. 

Tu ch’ardito fin qui ti fci condutto, 

Onde fperi nutrir cavalli e fanti ? 

Dirai : l’ armata in mar cura ne prende. 

Da’ venti dunque il viver tuo dipende ? 

LXX VI. 

Comanda forfè tua fortuna ai venti , 

E gli avvince a fua voglia , e gli dislega ? 

Il mar ch’ai preghi è fordo , ed ai lamenti. 
Te folo udendo, al tuo voler fi piega? 

O non potranno pur le noftre genti , 

E le Perfe e le Turche , unite in lega , 

Così potente armata in un raccorre, 

Ch’ a quelli legni tuoi fi porta opporre ? 
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L X X V 1 1. 

Doppia vittoria a te, Signor, bifogna. 

S’hai dell’ imprefa a riportar l’onore. 

Una perdita fola, alta vergogna 

Può cagionarti , e danno anco maggiore > 

Ch 'ove la noftra annata in rotta pogna 
La tua > qui poi di fame il campo more : 

E fe tu fei perdente, indarno poi 
Saran Vittorio!! i legni tuoi. 

L X X V 1 1 1. 

Ora fe in tale flato anco rifiuti 
Col gran Re dell’ Egitto e pace e tregua 
( Diafi licenza al ver ) l’ altre virarti. 

Quello configlio tuo non bene adegua. 

Ma voglia il Ciel che ’l tuo pender fi muti , 

S’a guerra è volto, e che ’l contrario feguaj 
Sicché l’Afia refpiri ornai dai lutti, 

E goda tu della vittoria i frutti. 

L X X I X. 

Nè voi , che del periglio e degli affanni , 

E delia gloria a lui fete conforti , 

Il favor di fortuna or tanto inganni, 

Che nove guerre a provocar v’eforti. 

Ma , qual nocchier che dai marini inganni 
Ridurti ha i legni ai defiati porti , 

Raccor dovrefle ornai le fparfe vele, 

Nè fidarvi di nuovo al mar crudele. 
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LXXX. 

Qui tacque Alete > e ’l fuo parlar feguiro 
Con ballò mormorar que’ forti eroi r 
E ben , negli atti difdegnofi , aprirò 
Quanto ciafcun quella propofta annoi. 

Il capitan rivolfe gli occhj in giro 

Tre volte e quattro, e mirò in fronte i fuoi j 

E poi nel volto di colui gli afflile 

Ch’ attendea la rifpofta , e cosi dille : 

lxxxi. 

Meflàggier, dolcemente a noi fponefti 
Ora cortefe , or minacciofo invita 
Se ’l tuo Re m’ ama , e loda i noftri gefli 
È fua mercede, e m’è 1’ amor gradito. 

A quella parte poi , dove protefti 
La guerra a noi del Paganefmo imito » 
Rifponderò , come da me fi fuole , 

Liberi fenli in femplici parole. * 

lxxxil 

Sappi che tanto abbiam fin or fofferto 
In mare, in terra, all’aria chiara e feura 
Solo acciocché ne folle il calle aperto 
A quelle facre e venerabil murai 
Per acqui ftar appo Dio grazia e racrto , 
Togliendo Ior di fervitìl sì dura r 
Nò mai grave ne fia, per fin sì degno, 
Efporre onor mondano , c vita e regna 
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LXXXIII. 

Chè non ambiziofi avari affetti 
Ne fprbnaro aH’imprefa, e ne fur guida: 

Sgombri il Padre del Ciel dai noftri petti 
Pelle si rea, s’in alcun pur s’ annidai 
Nè foffra che l’afperga, o che l’infetti 
Di venen dolce , che piacendo ancida j 
Ma la fua man, che i duri cor penetra 
Soavemente , e gli ammolifce e fpetra i 

L X X X I V. 

Quella ha noi moffi, e quella ha noi condutti, 
Tratti d’ogni periglio e d’ogni impaccio: 

Quella fa piani i monti , e i fiumi afciutti , 
L’ardo'r toglie alla fiate, al verno il ghiaccio: 
Placa del mare i tempeftofi flutti: 

Stringe e rallenta quella a’ venti il laccio: 

Quindi fon F alte mura aperte ed arfe, 

Quindi l’armate fchiere uccife e fparfé. 

LXXXV. 

Quindi l’ardir, quindi la fpeme nafce, 

Non dalle frali nollre forze , e llanche , 

Non dall’ armata, e non da quante pafce 
Genti la Grecia, e non dall’ armi Franche. 

Pur eh’ ella mai non ci abbandoni e lafce , 

Poco dobbiam curar che altri ci manche. 

Chi fa come difende , e come fere , 

Soccorfo ai fuoi periglj altro non chcre. 
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L X X X V I. 

Ma quando di fua aita ella ne privi 
Per gli crror noftri , o per giudicj occulti } 
Ghi fìa di noi ch’cflèr fepolco fchivi 
Ove i membri di Dio fur già fepulti ? 

Noi morirem, nè invidia avremo ai vivi-: 

Noi morirem , ma non morremo inulti > 

Nè 1’ Afta riderà di noftra forte : 

Nè pianta fìa da noi la noftra morte. 

LXXXVII. 

Non creder già che noi fuggiam la pace , 
Come guerra mortai fi fogge e pavé ; 

Chè l’amicizia del tuo Re ne piace. 

Nè l’unirci con lui ne farà grave. 

Ma s’ al fuo impero la Giudea foggiace , 
Tu’l fai , perchè tal cura ci dunque n’ave? 
De’ regni altrui- 1 ’ acquifto ei non ci vieti, 

E regga in pace i fuoi tranquilli e lieti. 

L X X X V 1 1 1. 

Cosi rifpofe, e di pungente rabbia 
La rifpofta ad Argante il cor trafiffe : 

Ne ’l celò già , ma con enfiate labbia 
Si traile avanti al Capitano , e dille : 

Chi la pacò non vuol, la guerra s’ abbia j 
Chè penuria giammai non fu di riffe : 

E ben la pace ricufar tu inoltri , 

Se non t’ acqueti ai primi detti noftri. 
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LXXXIX. 

Indi il fuo manto per lo lembo prefe , 
Curvollo, e fennc un feno, e ’1 feno fporto, 
Così pur anco a ragionar ri prefe , 

Via piti che prima difpettofo e torto : 

O fprezzaror delle più dubbie imprefe, 

E guerra, e pace in quello fen t’apporto: 

Tua fia l’elezione} or ti configlia 
Senz’altro indugio, e qual più vuoi, ti piglia. 

XC. 

L’atto fiero, e’1 parlar tutti commofle 
A chiamar guerra in un concorde grido f 
Non attendendo che rifpollo folle 
Dal magnanimo lor Duce Goffrido. 

Spiegò quel crudo il feno, e’1 manto feofiè , 

Ed a guerra mortai, dille, vi sfido. 

E ’l dille in atto sì feroce ed empio , 

Che parve aprir di Giano il chiufo tempio. 

X C L 

Parve ch’aprendo il feno, indi traellè ■.?: 

Il furor pazzo , e la difeordia fera } 

E che negli occhj orribili gli ardefle 
La gran face d’ Aletto e di Megera. 

Quel grande già, che incontra il ciclo ereflò 
L’alta mole d’ error, forfè tal era} 

E in cotal atto il rimirò Babelle 
Alzar la fronte , e minacciar le ftelle. ' j 
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XCIL 

Soggiunfe allor Goffredo : Or riportate 
Al voftro Re che venga e che s’affretti» 

Chè la euerra accettiam che minacciate : 

Zj 

E s’ei non vien, fra’l Nilo fuo n ’ afpetti. 
Accommiatò lor pofeia in dolci e grate 
Maniere , c gli onorò di doni eletti : 

Ricchillìino ad Alcte un elmo diede , 

Ch’a Nicca compiilo fra l’ altre prede, 

xeni. 

Ebbe Argante una fpada, e’1 fabro egregio 
L’elfe e ’l pomo le fe gemmato, e d’oro. 

Con magifterio tal che perde il pregio 
Della ricca materia appo il lavóro. 

Poi che la tempra, e la ricchezza e’1 fregio,. 
Sottilmente da lui mirati foro, 

Diffe Argante al Buglion : vedrai ben toflo 
Come da me il tuo dono in ufo è pollo. 

XCIV. 

Indi tolto congedo, c da lui ditto 
Al fuo compagno, or ce n’ andremo ornai. 

Io ver Gerufalem, tu verfo Egitto, 

Tu col fol nuovo, io co’ notturni rai, 

Ch’ uopo di mia prefenza , o di mio fcritto 
Eflèr non può colà dove tu vai; 

Reca tu la rifpofla, io dilungarmi 
Quinci non vuò, dove fi trattan l’armi. 

XC V. 
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XC V. 

Così di meflaggier fatto è nemico ; 

Sia fretta intempeftiva o fia matura, 

La ragion delle genti, e l’ufo antico 
S’offenda o no, ne’l penfa egli, ne’l cura: 
Senza rifpolla aver va per l’ amico 
Silenzio delle ftelle all’ alte mura. 

D’indugio impaziente} ed a chi rcfla 
Già non men la dimora anco è molefta. 

XCVI. 

Era la notte allor eh’ alto ripofo 
Han Tonde e i venti, e parca muto il mondo, 
Gli animai laflì, e quei che’l mare ondofo, • 

O de’ liquidi laghi alberga il fondo, 

E chi fi giace in tana, o in mandra afeofo, 

E i pinti augelli nell’ oblio giocondo 
Sotto il filenzio de’fecreti orrori 
Soplan gli affanni, e raddolciano i cori. 

* «ÉCVII. 

Afa ne’l campo fedel, ne’l Franco Duca 
Si difeioglie dal fonno, o almen s’acchetai 
Tanta in lor cupidigia è che riluca 
Ornai del ciel l’alba afpettata e lieta, 

Perchè il cammin lor moftri , e gli conduca 
Alla città che al gran paffaggio è meta. 
Mirando ad or ad or fe rasoio alcuno 
Spunti , o rifehiari della notte il bruno. 

Tomo I. Fine del Canto fecondo. E 
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Ciri. 

Tancredi n che pur pentì, a che pur guardi 
Non rie onoici iti 1 untalo viio . 
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ARGOMENTO. 


Giunge a Gerufalemme il campo : e quivi 
In fera guifa è da Clorinda accolto. 

Sveglia in Erminia amor Tancredi : t vivi 
Fa i proprj incendi d discoprir d' un volto. 
Re fan gli A vventurier di duce privi : 

Ch ’ un fai colpo d’ Argante a (or l' ha tolto. 
Pietofe ejfequie fatigli. Il pio Buglione , 

Ch ' antica felva fi recida , impone. 


CANTO TERZO. 

(t i a' l’aura meflaggiera erafi detta 
A nunziar che fe ne vien l’aurora: 

Ella intanto s’ adorna, e l’aurea tetta 
Di rofe , colte in Paradifo , infiora > 

Quando il campo, eh’ all’ arme ornai s’appretta, 
In voce mormorava alta e fonora, 

E prevenia le trombe : e quelle poi 
Dier più lieti, e canori i legni fuoi. 
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IL 

Il faggio Capitan con dolce morfo 
I defiderj lor guida e feconda: 

Chè pii facil faria fvolger il corfo 
Predo Cariddi alla volubi l’onda, 

O tardar Borea, ailor che fcuote il dorfo 
Dell’ Apennino , e i legni in mare affonda. 
Gli ordina, gl’ incammina e ’n fuon gli regge 
Rapido sì, ma rapido con legge. 

III. 

Ali ha ciafcuno al core , ed ali al piede : 
Nè del fuo ratto andar però s’accorge. 

Ma quando il fol gli aridi campi fiede 
Con raggj afTai ferventi , e in alto forge > 
Ecco apparir Gerufalem fi vede : 

Ecco additar Gerufalem fi fcorge : 

Ecco da mille voci unitamente 
Gerufalemme falutar fi fente. 

IV. 

Così di naviganti audace fluolo , 

Che mova a ricercar eftranio lido, 

E in mar diibbiofo , e fotto ignoto polo 
Provi l’onde fallaci, e’1 vento infido, 

S’alfin difcopre il defiato fuolo, 

Il faluta da lùnge in lieto grido : 

E l’uno all’altro il moftra, e intanto oblia 
La noja , e ’i uul della pallata via. 
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v. 

Al gran piacer che quella prima vifta 
Dolcemente fpirò nell’ altrui petto t 
Alta contrizion fuccdTc , mifta 
Di timorofo e riverente affetto. 

Ofano appena d’innalzar la vifta 
Ver la Città, di Crifto albergo eletto* 

Dove morì , dove fepolto fue , 

Dove poi riveftì le membra fu a 

VI. 

Sommellì accenti, e tacite parole. 

Rotti fingulti , e flebili fofpiri 

Della gente , che in un s’ allegra , e duole , 

Fan che per l’aria un mormorio s’ aggiri j 
Qual nelle folte felvc udir fi fuole , ' • 

S’avvien che tra le frondi il vento fpiri : 

O quale infra gli fcoglj , o predo ai lidi 
Sibila' il mar, percoffo, in rauchi (Iridi. 

VII. 

Nudo ciafcuno il piè calca il fentiero;, 

Chè l’efèmpio de’ Duci ogni aLtro. move.. 

Serico fregio o d’or, piuma o cimiero 
Superbo dal fuo capo ogn’ un riinove :• 

Ed infieme del cor l’ abita altera 
Depone , e calde e pie lagrime piove. 

Pur, quafi al pianta abbia la via rinchiufa. 
Così parlando ogn’ un fe ftcfib accula: 

E lì] 
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Vili. 

Dunque ove tu , Signor , df mille rivi 
Sanguino!! il térren lafcialti afpcrfo , 

D’amaro pianto almen due fonti vivi 
In sì acerba memoria oggi non verfo ? 
Acehiacciato mio cor, chè non derivi 
Per gli occhj , e ftilli in lagrime Convergo ? 
Duro mio cor , che non ti fpctri e frangi ? 
Pianger ben incidi ogn’or, s’ora non piangi. 

IX. 

Dalla Cittade intanto un eh’ alla guarda 
Sta d’alta torre, e feopre i monti e i campi ; 
Colà giufo la polve alzarli guarda, 

Sicché par che gran nube in aria ftampi : 

Par che baleni quella nube ed arda , 

Come di fiamme gravida , e di lampi : 

Poi lo fplcndor di lucidi metalli 

Scerne , e diftingue gli uomini , 6 i cavalli. 

X. 

Allor gridava : oh qual per 1 ’ aria ftefa 
Polvere i’ veggio! o come par che fplenda J 
Su , fufo , o cittadini , alla difefa 
S ’ armi ciafcun veloce , e i muri afeenda : 

Già prefente è il nemico. E poi riprefa 
La voce : Ogn’un s’affretti , e l’arme prenda : 
Ecco il nemico, è qui : mira la polve. 

Che fotto orrida nebbia il cielo involvc. 
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XI. 

I fempllci fanciulli , e i vecchj inermi , 

E 1 volgo delle donne sbigottite 
Che non fanno ferir , nè fare fchermi , 

Tracan fupplici c mefti alle Mefchite. 

Gli altri di membra , e d’ animo piti fermi 
Già frettolofi l’ arme avean rapite. 

Accorre altri alle porte , altri alle mura : 

Il Re va intorno i e’1 tutto vede e cura. 

XII. 

Gli ordini diede, e pofeia ci fi ritrafle 
Ove forge una torre infra due porte , 

Sicch’ è preflò al bifogno j e fon più balle 
Quindi le piagge , e le montagne feorte. 

Volle che quivi feco Erminia andafi'e : 

Erminia bella , eh’ ei raccolfe in corte , 

Poi eh’ a lei fu dalle Criftianc fquadre 
Prefa Antiochia, e morto il Re fuo padre. 

XI IL 

Clorinda intanto incontra ai Franchi è gita; 
Molti van feco, ed ella a tutti è innante. 

Ma in altra parte , ond’ è fecreta ufeita , 

Sta preparato alle rifeofie Argante. 

La gencrofa i fuoi feguaci incita 
Co’ detti , e con l’ intrepido fembiante ; 

Ben con alto principio a noi conviene , 

Dicca , fondar dell’ Afta oggi la fpene. 

E iy 
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XIV. 

Mentre ragiona a’ fuoi , non lnnge fcorfe 
Un Franco fluolo addur ruftiche prede ; 

Che ( come è l’ufo ) a depredar precorfe > 

Or con gregge , ed armenti al campo riede. 
Ella ver loro, c verfo lei fen corfe 
Il Duce lor, eh’ a fe venir la vede. 

Gardo il Duce è nomato , uom di gran polla , 
Ma non già tal eh’ a lei refiller polla. 

XV. 

Gardo a quel fero feontro è fpinto a terra 
In fu gli occhj de’ Franchi e de’ Pagani, 
Ch’allor tutti gridar, di quella guerra 
Lieti augurj prendendo, i quai fur vani. 
Spronando addoflo agli altri ella fi ferra , 

E vai la delira fua per cento mani. 

Seguirla i fuoi guerrier per quella ltrada 
Che fpianar gli urti, e che s’aprì la fpada. 

XVI. 

Tolfo la preda al predator ritoglie : 

Cede Io lluol de’ Franchi a poco a poco; 
Tanto che’n cima a un colle ei fi raccoglie y 
Ove ajutaté fon l’arme dal loco. 

Allor, ficcome turbine fi feioglie 
E cade dalle nubi aereo foco, 

11 buon Tancredi , a cui Goffredo accenna , 
Sua fquadra moflfe, ed arreltò l’antenna. 
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XVII. 

Porta sì falda la gran lancia, e in guifa 
Vien feroce e leggiadro il giovinetto ; 

Che veggendolo d’ alto il Re, s’ avvifa 
Che fia guerriero infra gli fcelti eletto. 

Onde dice a colei eh’ è feco affifa , 

E che già fente palpitarli il petto : 

Ben conofcer dei tu per sì lungo ufo 
Ogni Criftian, benché nell’ armi chiufo. 

XVIII. 

Chi è dunque coftui che 'còsi bene 
S’ adatta in gioftra , e fero in villa è tanto ? 

A quella , in vece di rifpofta , viene 

Su le labbra un fofpir, fu gli occhj-il pianto. 

Pur gli fpirti e le lagrime ritiene , 

Ma non così che lor non mdftri alquanto : 

Che gli occhj pregni un bel purpureo giro 
Tinfe , e roco fpuntò mezzo il fofpiro. 

XIX. 

Poi gli dice infìngevole , e nafeonde 
Sorto il manto dell’odio altro defio : 
óimè ! bene il conofco , ed ho ben donde 
Diceria fra mille riconofccrl’ io : 

PO 

Che fpeflò il vidi i campi e le profonde 
Foflè del fangue empir del popol mio. 

Ahi quanto è crudo nel ferire ! a piaga 
Ch’ei faccia, erba non giova, od arte maga. 
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XX. 

Egli è il Prence Tancredi : oh prigioniero 
Mio folle un giorno ! e noi vorrei già morto : 
Vivo il vorrei, perchè ’n me deffe al fero 
Defio dolce vendetta alcun conforto. 

Così parlava, e de’fuoi detti il vero. 

Da chi l’udiva,. in altro fenfo è torto} 

E fuor n’ufcì con le fue voci eltreme 
Millo un fofpir eh’ indarno ella già preme*. 

XXI. 

Clorinda intanto ad incontrar Taffalto 
Va di Tancredi , e pon la lancia in reità. 
Ferirli alle vifiere, e i tronchi in alto 
Volaro , e parte nuda ella ne reità : 

Che, rotti i laccj all’elmo fuo, d’ un falto 
( Mirabil colpo ! ) ei le balzò di tolta : 

E le chiome dorate al vento fparfe, 

Giovane donna in mezzo ’l campo apparfe. 

X X I L 

Lampeggiar gli occhj , e folgorar gli fguardì 
Dolci nell’ ira, or che farian nel rifof 
Tancredi, a chè pur penfi ? a che pur guardi? 
Non riconofci tu l’amato vifo? 

Quell’ è pur quel bel volto , onde tutt’ ardi : 
Tuo core il dica, ov’è il fuo efempio incifo: 
Quella è colei che rinfrefear la fronte 
Vedetti già nel folitario fonte. 
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XXIII. 

Ei ch’ai cimiero, ed al dipinto feudo 
Non badò prima , or , lei veggendo , impetra. 

Ella , quanto può meglio , il capo ignudo 
Si ricopre, e Fallale; ed ei s’arretra. 

Va contra gli altri, c ruota il ferro crudo* 

Ma però da lei pace non impetra; 

Che minacciofa il fegue , e volgi , grida : 

E di due morti in un punto lo sfida. 

XXIV. 

Percoflo il cavalier non ripercote ; 

Nè si dal ferro a riguardarfi attende, 

Come a guardar i begli occhj e le gote , 
Ond’Amor l’arco inevitabil tende. 

Fra fe dicea : van le percolìe vote 
Talor che la fua delira armata feende : 

Ma colpo mai del bello ignudo volto 
Non cade in fallo, e fempre il cor m’è colto. 
XXV. 

Rifolve alfin , benché pietà non fpere , 

Oi non morir , tacendo , occulto amante. . 

Vuol ch’ella fappia eh’ un prigion fuo fere 
Già inerme , e fupplichevole e tremante. 

Onde le dice : o tu che inoltri avere 
Per nemico me fol fra turbe tante , 

Ufc iam di quella mifchia ; ed in difparte 
Io potrò teco, e tu meco provane. 
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XXVI. 

Così me’ fi vedrà s’ al tuo s’ agguaglia 
II mio valorej ella accettò l’invito: 

E come efTer fenz’ebno a lei non caglia. 

Già baldanzofa, cd ei feguia fmarrito. 

Recata s’ era in atto di battaglia 
Già la Guerriera, e già l’avea ferito} 

Quand’ egli , or ferma , dille ; e fiano fatti 
Anzi la pugna della pugna i patti. 

XXV ri. 

Fermolfi, e lui di paurofo audace 
Rende in quel punto il difperato amore. 

I patti fian, dicea, poiché tu pace 
Meco non vuoi , che tu mi tragga il core. 

II mio cor, non più mio, s’a te difpiace 
Ch’ egli più viva , volontario more. 

È tuo gran tempo : e tempo è ben che trarlo 
Ornai tu debba} e non debb’io vietarlo: 
XXVIII. 

Ecco, le braccia inchino, e t’apprefento 
Senza difefa il petto : or che noi Aedi? 

Vuoi ch’agevoli l’opra? io fon contento 
Trarmi l’usbergo or or, fe nudo il chiedi. 
Diftinguea forfè in più duro lamento 
I fuoi dolori il mifero Tancredi} 

Ma calca 1 ’ impedìfee intempeftiva 
De’ Pagani e de’ fuoi che foprarriva. 
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, XXI X. 

Cedean cacciati dallo ftuol Crifliano 

I Paleftini , o fia temenza od arte. 

Un de’ perfecutori , uomo inumano, 

Videle fventolar le chiome fparte : 

E da tergo , in paflàndo , alzò la mano 
Per ferir lei nella fua ignuda parte » 

Ma Tancredi gridò, che fe n’accorfe, 

E con la fpada a quel gran colpo accorfe. 

XXX. 

Pur non gì tutto invano, e ne* confini 
Del bianco collo il bel capo ferille. 

Fu leviflìma piaga, e i biondi crini 
Rofleggiaron così d’alquante ìli Ile , 

Come rofièggia l’or che di rubini 
Per man d’ illuftre artefice sfaville. 

Ma il Prence infuriato, allor fi fpinfe 
Addoflò a quel villano, e’1 ferro ftrinfe. 

XXXI. 

Quel fi dilegua, e quelli accefo d’ira 

II fegue j e van come per l’ aria llrale, 

Ella riman fofpefa, ed ambo mira 
Lontani molto , nè feguir le cale : 

Ma co’ fuoi fuggitivi fi ritira > 

Talor moftra la fronte , e i Franchi afiale : 

Or fi volge , or rivolge , or fugge , or fuga 5 
Nè fi può dir la fua caccia, nè fuga. 
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XXXII. 

Tal gran tauro ralor nell’ ampio agone , 

Se volge il corno ai cani , onde è feguito , 

S’ arretran effij e s’a fuggir fi pone, 

Ciafcun ritorna a feguitarlo ardito. 

Clorinda, nel fuggir, da tergo oppone 
Alto lo feudo, e’I capo è cuftodito. 

Cosi coperti van ne’ giuochi Mori 
Dalle palle lanciate i fuggitori. 

XXXIII. 

Già quelli feguitando, e quei fuggendo 
S’ erano all’ alte mura avvicinati j 
Quando alzaro i Pagani un grido orrendo, 

E indietro fi fur fubito voltati : 

E fecero un gran giro , e poi volgendo 
Ritornaro a ferir le fpalle c i iati ; 

E intanto Argante giù movea dal monte 
La fchiera fua, per aflalirgli a fronte. 

XXXIV. 

TI feroce Circafio . ufcì di ftuoloj 
Ch’ effer voli’ egli il feritor primiero : 

E quegli , in cui ferì , fu ftefo al fuolo , 

E fofiòpra in un fafeio il fuo deftriero : 

E pria che l’afta in tronchi andaffe a volo. 
Molti , cadendo , compagnia gli fero > ' 

Poi ftringe il ferro , c quando giunge appieno , 
Sempre uccide, od abbatte, o piaga almeno. 
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XXXV. 

Clorinda emula fua tolfe di vita 
Il forte Ardelio, uom già d’età maairaj 
Ma di vecchiezza indomita , e munita 
Di due gran figlj , e pur non fu licura j 
Ch’ Alcandro il maggior figlio afpra ferita 
Rimoflp avea dalla paterna cura : 

E Poliferno, che rettogli appreflò, 

A gran pena falvar potè fe tteflb. 

XXXVI. 

Ma Tancredi, dappoi ch’egli non giunge 
Quel villan, che dettriero ha più corrente , 

Si mira addietro , e vede ben che lunge 
Troppo è trafcorfa la fua audace gente: 

Vcdcla intorniata, e’1 corfier punge, 

Volgendo il fieno, e là s’invia repente: 

Ned egli lolo i Tuoi guerrier foccorre ; 

Ma quello ftuol eh’ a tutti i rifchj tfccorre. 
XXXVII. 

Quel di Dudon avventurier drappello, 

Fior degli eroi , nerbo e vigor del campo. 
Rinaldo il più magnanimo e’1 più bello. 

Tutti precorrej ed è men ratto il lampo. 

Ben torto il portamento e ’l bianco augello 
- Conofce Erminia nel celefte campo j 
E dice al Re che ’n lui fitta lo fguardo : 

Eccoti il domator d’ogni gagliardo. 
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XXXVIII. 

Quelli ha nel pregio della fpada eguali 
Pochi , o ncfluno , ed è fanciullo ancora. 

Se fofier tra’ nemici altri fei tali. 

Già Soria tutta vinta e ferva fora : 

E già domi farebbono i più auftrali 
Regni , e i regni più prollìmi all’ aurora : 

E forfè il Nilo occulterebbe invano. 

Dal giogo , il capo incognito e lontano. 

XXXIX. 

Rinaldo ha nome ; e la fua delira irata 
Temon più d’ogni machina le mura. 

Or volgi gli occhj ov ’ io ti mollro , e guata 
Colui che d’oro e verde ha l’armatura: 

Quegli è Dudone, ed è da lui guidata 
Quella fchiera , che fchiera è di ventura : 

È guerrier d’ alto fangue , e molto efperto , 

Che d’ età vince , e non cede di merto. 

XL. 

Mira quel grande eh’ è coperto a bruno, 

È Gernando il fratei del Re Norvegio: 

Non ha la terra uom più fuperbo alcuno» 

Quello fol de’fuoi fatti ofeura il pregio. 

E fon que’ due che van sì giunti in uno , 

Ed han bianco il vellir , bianco ogni fregio , 
Gildippe ed Odoardo, amanti e fpofi, 

In valor d’ arme , e in lealtà famofi. 

X LI. 
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X L I. 

Così parlava > e già vedean !à fotto 
Come la flrage più e più s’ ingioile , 

Chè Tancredi e Rinaldo il cerchio hai! rotto, , 
Benché d’uomini denfo e d’armi folle. 

E poi lo fluol eh’ è da Dudon condotto 
Vi giunfe, ed afpramente anco il percoflè. 
Argante, Argante lidio, ad un grand’urto 
Di Rinaldo, abbattuto, appena è furto. 

X L I L 

Nè forgea forfè» ma in quel punto fteflb 
Al figliuol di Bertoldo il dcllrier cade : 

E reftandogli fotto il piede oppreflò, 

Convien ch’indi a ritrarlo alquanto bade. 

Lo ftunl Pagan frattanto in rotta indio. 

Si ripara fuggendo alla Cittade. 

Soli Argante e Clorinda, argine e fponda 
Sono al furor che lor da tergo inonda. 

X L I I I. 

Ultimi vanno, e l’impeto feguente 
In lor s’arrefta alquanto, e fi reprime» 

Sicché potean men perigliofainente 
Quelle genti fuggir , che fiiggian prime. 

Segue Dudon nella vittoria ardente 
I fuggitivi, e’1 fer Tigrane opprime 
Con l’urto del cavallo j e con la fpada 
Fa che fceino del capo a terra cada. 

Tomo I. F 
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X L I V. 

Nè giova ad Algazzarrc il fino usbergo , 
Ned a Corban robufto il forte elmetto > 

Chè in guifa lor ferì la nuca e’1 tergo. 

Che ne pafsò la piaga al vifo , al petto : 

E per fua mano ancor del dolce albergo 
L’alma ufcì d’Amuratte, e di Meemetto, 

E del crudo Almanforj nè’l gran Circafio 
Può ficuro da lui mover il palio. 

XLV. 

Freme in fe fteflò Argante , e pur talvolta 
Si ferma e volge , e poi cede pur anco. 

Alfin così improvvifo a lui fi volta* 

E di tanto rovefeio il coglie al fianco , 

Che dentro il ferro vi s’immerge, e tolta 
È dal colpo la vita al Duce Franco. 

Cade,. e gli occhj eh’ appena aprir fi ponno* 
Dura quiete preme , e ferreo fonno. 

X L V I. 

Gli aprì tre volte, e i dolci rai del Cielo 
Cercò fruire , e fovra un braccio alzarfi : 

E tre volte ricadde , e fofeo velo 
Gli occhj adombrò, che fianchi alfin ferrarli. 
Si diflolvono i membri, c’1 mortai gelo 
Irrigiditi , e di fudor gli ha fparfi. 

Sovra il corpo già morto il fero Argante 
Punto non bada , e via trafeorre avante. 
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X L V 1 1 . 

Con tutto ciò , febben d’ andar non cella , 

Si volge ai Franchi , e grida : o cavalieri , 

Qucfta fanguigna fpada è quella ftefTa, 

Che ’ l Signor voftro mi donò pur jori : 

Ditegli come in ufo oggi l’ho meda } 

Ch’ udirà la novella ei volentieri : 

E caro eflèr gli dee che’l fuo bel dono 
Saa conofciuto al paragon si buono. 

X L V 1 1 1. 

Ditegli che vederne ornai s’ afpetti 
Nelle vifcere fue piò certa prova : 

E quando d’aflalime ei non s’ affretti , 

Verrò, non afpettato, ov’ei fi trova. 

Irritati i Criftiani ai feri detti , 

Tutti ver lui già fi moveano a prova j 
Ma con gli altri elio è già corfo in ficuro 
Sotto la guardia dell’amico muro. 

3tLIX. 

I difenfori a grandinar le pietre 
Dall’ alte mura in guifa incominciaro j 
E quafi innumerabili faretre. 

Tante faette agli archi miniftraroj 

Che forza è pur, che’l Franco ftuol s’arretre: 

E i Saracin nella cittade entraro. 

Ma già Rinaldo, avendo il piè fottratto 
Al giacente deftrier, s’era qui tratto. 

Fij 


Digitized by Google 



I 


8 j. LA GERUSALEMME 

L. 

Venia per far nel barbaro omicida 
Dell’eftinto Dudone afpra vendetta; 

E fra’ fuoi giunto , alteramente grida : 

Or qual indugio è quello? e chè s’afpetta? 
Poich’ è morto il Signor che ne fu guida , 
Chè non corriamo a vendicarlo in fretta? 
Dunque in sì grave occafion di fdegno 
Eller può fragil muro a noi ritegno? 

LL 

Non, fe di ferro doppio, o d’adamante 
Quella muraglia impcnetrabil folle, 

Colà dentro lìcuro il fero Argante 
S’ appiatteria dalle vollr’alte polle. 

Andiam pure all’ all'alto : cd egli innante 
A tutti gli altri in quello dir li molle > 

Chè nulla teme la licura tella 
O di falli o di Arai, nembo o tempella. 

LI L 

Ei crollando il gran capo, alza la faccia 
Piena di si terribile ardimento , 

Che fin dentro alle mura i cori agghiaccia 
Ai difenfor d’infolito fpavento. 

Mentre egli altri rincora, altri minaccia, 
Soprawien chi reprime il fuo talento : 

Chè Goffredo lor manda il buon Sigierò, 

De 'gravi imperj fuoi nunzio fevcro. 
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LI IL 

Quelli {grida , in fuo nome , il troppo ardire , 
E incontinente il ritornar impone. 

Tornatene, dicea, eh’ alle voftr’ire 
Non è il loco opportuno, o la ftagione. 

Goffredo il vi comanda. A quello dire 
Rinaldo le frenò, ch’altrui fu fpronc : 

Benché dentro ne frema, e in più d’un fegno 
Dimoflri fuore il mal celato fdegno» 

LI V. 

Tornar le fchiere indietro , c dai nemici 
Non fu il ritorno lor punto turbato : 

Nè in parte alcuna degli ellrcmi uficj 
Il corpo di Dudon reflò fraudato. 

Su le pictofe braccia i fidi amici 
Portarlo , caro pefo ed onorato. 

Mira intanto il Buglion d’eccclfa parte 
Della forte Cittade il fito c l’arte. 

L V. 

Gerufalem fovra due colli è polla 
D ’ impari altezza , c volti fronte a fronte : 

Va per lo mezzo fuo valle interpolla 
Che lei dillingue , e l’ un dall’ altro monte. 

Fuor da tre lati ha mala "e voi colla: 

Per 1’ altro valli , e non par che fi monte. 

Ma d’ alchimie mura è più difefa 
La parte piana , e incontra Borea Uefa. 

F iij 
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L V I. 

La Città dentro ha lochi , in cui fi ferba 
L’acqua che piove, e laghi e fonti vivi: 

Ma fuor la terra intorno è nuda d’ erba , 

E di fontane Iterile, e di rivi. 

Nè fi vede fiorir lieta e fuperba 
D’ alberi , e fare fchermo ai raggj citivi -, 

Se non fe in quanto oltra fei miglia un bofco 
Sonic d’ombre nocenti orrido e fofco. 

L V 1 1. 

Ha da quel lato donde il giorno appare , 
Del felice Giordan le nobil’onde. 

E dalla parte Occidental del mare 
Mediterraneo le arenofe fponde. 

Verfo Borea, è Betel, ch’alzò l’altare 
Al bue dcU’qro, e la Samaria» e donde 
Aulirò portar le fuol piovofo nembo , 

Betclem che ’l gran pano accolfe in grembo. 

L V 1 1 1. 

Or mentre guarda e 1’ alte mura e’1 fito 
Della Città , Goffredo , e del paefe 5 
E penfa ove s’accampi, onde aflàlito 
Sia il muro oftil più facile aU’offefej 
Erminia il vide , e dimoltrollo a dito 
Al Re pagano , e così a dir riprefe : 

Goffredo è quel che nel purpureo manto 
Ha di regio e d’augulìo in fe cotanto. 
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L I X. 

Veramente è coflui nato all’ impero. 

Sì del regnar, del comandar fa 1’ arti : 

E non minor che Duce è Cavaliere} 

Ma del doppio valor tutte ha le parti. 

Nè fra turba sì grande uom piti guerriero, 

O piè faggio di lui potrei inoltrarti. 

Sol Raimondo In configlio, ed in battaglia 
Sol Rinaldo e Tancredi a lui s’agguaglia. 

LX. 

Rifponde il Re pagan : ben ho di lui 
Contezza, e’1 vidi alla gran corte in Francia, 
Quand’ io d’ Egitto meflaggicr vi fui : 

E ’l vidi in nobil gioftra oprar la lancia. 

E febben gli anni giovinetti fui 
Non gli veltian di piume ancor la guancia. 
Pur dava , ai detti all’ opre alle fembianze , 
Prefagio ornai d’ altiifime fperanze. 

LXI. 

Prefagio ahi troppo vero f e qui le ciglia 
Turbate inchina, e poi le innalza, e chiede: 
Dimmi chi fia colui ch’ha pur vermiglia 
La foprawefte, e lèco a par fi vede. 

O quanto di lèmbianti a lui fimiglia, 

Sebbcn alquanto di datura cede. 

E Baldovin , rifponde , e ben fi (copre 
Nel vòlta a lui fraisi , ma più nell’ opre. 

F i* 
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LXII. 

Or 'rimira colui , che quali in mòdo 
D’uom che configli, Ila dall’altro fianco t 
Quegli è Raimondo, il qual tanto ti lodo 
D accorgimento, uom già canuto e bianco. 

Non è dii tefier me’ bellico frodo 
Di lui fapeflè , o fia Latino o Franco. 

Ma quell’ altro più in là, ch’orato ha Felino * 
Del Re Britanno è il buon figliuol Guglielmo. 
L X 1 1 1. 

V’è Guelfo feco, egli è d’opré leggiadre 
Emulo, e d’alto (angue, e d’alto Rato. 

Ben il conofco alle fue fpallc quadre. 

Ed a quel petto colmo e rilevato. 

Ma’l gran nemico mio tra quelle fquadrc 
Già riveder non pollò, e pur vi guato. 

Io dico Boemondo il micidiale, 

Diftruggitor del fangue mio reale. 

L X I V. 

Così parlavan quelli ; e ’l Capitano , 

Poi ch’intorno ha mirato, ai Tuoi difeende. 

E perchè crede che la Terra invano 
S’ oppugneria , dove il più erto afeende ; 

Contra la porta aquilonar, nel piano 
Che con lei fi congiunge , alza le tende > 

E quinci procedendo, infra la torre 
Che chiamano Angolar, gli altri fa porre. 
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LX V. 

Da quel giro del campo è contenuto 
Della cittade il terzo , o poco meno : 

Che d’ogni intorno non avria potuto 
( Cotanto ella volgea ) cingerla appieno. 

Ma le vie tutte , ond’ aver puote ajuto x 
Tenta Goffredo d’ impedirle almeno: 

Ed occupar fa gli opportuni palli, 

Onde da lei fi viene , ed a lei valli. 

LX VI. 

Impon che fian le tende indi munite 
E di foffe profonde , e di trincierò : 

Che d’ una parte a cittadine ufeite, 

Dall’altra oppone a correrle ftraniere. 

Ma poi che fur quelle opere finite , 

Voli’ egli il corpo di Dudon vedere: 

E colà tra Uè, ove il buon Duce ellinto 
Da mella turba e lagrimofa è cinto. 

L X V 1 1. 

Di nobil pompa i fidi amici ornaro 
Il gran feretro , ove fublime ei giace. 

Quando Goffredo entrò , le turbe alzare» 

La voce affai piò flebile e loquace. 

Ma con volto nè torbido , nè chiaro 
Frena il fuo affetto il pio Buglione, c tace. 

E poi che’n lui, penfando, alquanto fiffe 
Le luci ebbe tenute, aifin sì diffe. 
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L X V 1 1 1. 

Già non fi deve a te doglia nè pianto j 
Chè fé muori nel mondo , in Ciel rinafci t 
E qui dove ti fpogli il mortai manto. 

Di gloria impreffe alte veftigia lafci. 

Viverti qual guerrier Criftiano e fantoj 
E come tal fei morto : or godi , e palei 
In Dio gli occhj bramofi , o felice alma , 

Ed hai del ben oprar corona e palma. 

LXIX. 

Vivi beata puri chè noltra forte, 

Non tua fventura a lagriinar n’invita: 
Pofciach’ al tuo partir si degna e' forte „ 
Parte di noi fa col tuo piè partita. 

Ma fe quella , che ’l volgo appella morte 9 
Privati ha noi d’una terrena aita» 

Celelle aita ora impetrar ne puoi , 

Che ’l Ciel t’ accoglie infra gli eletti lìioi. 

L X X. 

E come , a nollro prò , veduto abbiamo 
Ch’ tifavi, uom già mortai, l’arme mortali». 
Così vederti oprare anco fperiamo. 

Spirto divin , l’ arme del Ciel fatali. 

Impara i voti ornai, eh’ a te porgiamo, 
Raccorre , è dar foccorfo ai nollri mali : 
Indi vittoria annunzio : a te devoti 
Solverem trionfando, al tempio, i voti. 
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L X X I. 

Cosi difs’ egli : e già la notte ofcura 
Avea tutti del giorno i raggj fpenti > 

E con l’oblio d’ogni nojofa cura 
Ponea tregua alle lagrime , ai lamenti. 

Ma il Capitan ch’efpugnar mai le mura 
Non crede fenza i bellici ftromenti, 

Penfa ond’ abbia le travi , ed in quai forme 
Le machine componga , e poco dorme. 

LXXIL 

Sorfe a pari col Sole, ed egli fteflb 
Seguir la pompa funeral poi volle. 

A Dudon d’ odorifero cipreflò 
Comporto hanno il fepolcro appiè d’ un colle 
Non lunge agli (leccati, e fovra ad erto 
Un’ altiflìina palma i rami eftolle. 

Or qui fu porto j e i facerdoti intanto 
Quiete all’alma gli pregar col canto. 

L X X 1 1 1. 

Quinci e quindi fra i rami erano appefe 
Infcgne , e prigioniere arme diverfe , 

Già da lui tolte in pii'i felici imprefe 
Alle genti di Siria , ed alle Perfe. 

Della corazza fua , dell’ altro arnefe 
In mezzo il grofio tronco fi coperfe. 

Qui ( vi fu fcrìtto. poi ) giace Dudone : 

Onorate l’altiflìmo campione. 
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L X X I V. 

Ma il pietofo Buglion, poi che da quella 
Opra fi tolfe dolorofa e pia ; 

Tutti i fabbri del campo alla forcfta 
Con buona fcorta di foldati invia. 

Ella è tra valli afcofa, e manifefta 
L’avea fatta ai Francclì uom di Soria. 

Qui pér troncar le machine n’andaro, 

A cui non abbia la Città riparo. 

L X X V. 

L’un l’altro eforta, che le piante atterri, 
E faccia al bofco invilitati oltraggj. 

Caggion recife da’ taglienti ferri 
Le facre palme , e i fralfini felvaggj : 

I funebri cipreffi , e i pini , e i cerri , 

L’elci frondofe, e gli alti abeti, e i faggj s 
Gli olmi mariti, a cui talor s’appoggia 
La vite , e con piè torto al cicl fen poggi a- 
L X X V I. 

Altrf 1 tallì, e le querce altri pcrcote„ 

Che mille volte rinnovar le chiome; 

E mille volte ad osmi incontro immote 
L’ire de’ venti han rintuzzate e dome: 

Ed altri impone alle ftridenti rote 
D’orni c di cedri l’odorate fonie. 

Lafciano aà fuon dell’ arme, al vario grido, 
E le fere c gli augei la tana e ’l nido. 

Fine del Canto ter^o. 
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CIV. 


K b a indi mollo riverente ,e poi 
Verjonjnoldla non iacea parola. 





argomento. 


Tutti i numi d’ Inferno A fe raccoglie 
L’ imperador del tenebro fo regno ; 

E per dare a ’ Crifiiani acerbe doglie 

Vuol, eh' ufi ognun di lor fuo iniquo ingegno • < 

Per lor opra ldraote a crude voglie 
Si volge , e vuol eh ' Armida al fuo difegno 
Spiani la via , parlando in dolci modi : 

E fue machine fon beitele , e frodi. 

CANTO QUARTO. 

JN^entre fon quelli alle bell’ opre intenti» 
Perchè debbano rollo in ufo porfe. 

Il gran nemico dell’ umane genti 
Contra i Crilliani i lividi occhj torfe, 

E fcorgendogli ornai lieti , e contenti , 

Ambo le labbra per furor li morfe, 

E qual tauro ferito , il fuo dolore 
Versò , mugghiando e fofpirando , fuorc. 
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IL 

Quinci avendo per tutto il pender volto 
A recar ne’Crilliani ultima doglia, 

Che fia, comanda, il popol fuo raccolto 
( Concilio orrendo ! ) entro la regia foglia : 

Come ha pur leggiera imprefa ( ahi ftolto ! ) 

Il repugnare alla divina voglia j 

Stolto, ch’ai Ciel s’agguaglia, e in oblio pone, 

Come di Dio la delira irata mone. 

III. 

Chiama gli abitator dell’ ombre eterne 
Il rauco fuon della tartarea tromba : 

Treman le fpaziofe atre caverne , 

E l’aer cieco a quel romor rimbomba. 

Nè sì Uridendo mai dalle fupcrne 
Regioni del Cielo il folgor piomba, 

Nè sì feofla giammai trema la terra , 

Quando i vapori in fen gravida ferra. 

IV. 

Torto gli Dei d’abillb in varie torme 
Concorron d’ ognintorno all’ alte pone, 

O come ftrane , o come orribil forme , 

Quant’è negli occhj lor terrore, e morte! 
Stampano alcuni il fuol di ferine orme , 

E ’n fronte umana han chiome d’angui attorte, 
E lor s’ aggira dietro immenfa coda , 

Che quali sferza fi ripiega , e fnoda. 
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v. 

Qui mille immonde Arpie vedredi , e mille 
Centauri , e Sfingi , e pallide Gorgoni , 

Molte e molte latrar voraci Scille, 

E fifchiar Idre, e fìbilar Pitoni, 

E vomitar Chimere atre faville, 

E Poliferai orrendi, e Gerioni, 

E in nuovi inoltri, e non più intefi o vidi , 
Diverfi afpetti in un confidi, e midi. 

VI. 

D’eflì parte a {inidra, e parte a dedra. 

. A feder vanno al crudo Re davante. 

Siede Pluton nel mezzo, e con la dedra 
Sodien lo fcetro ruvido e pefante : 

Nè tanto fcoglio in mar, nè rupe alpedra, 

Nè pur Calpe s’innalza, o’I magno Atlante^ 
Ch’ anzi lui non parefle un picciol colle > 
la gran fronte , e le gran corna, edolle. 

VII. 

Orrida maedà nel fero afpetto 
Terrore accrefce , e più fuperbo il rende : 
Rofleggian gli occhj , e di yeneno infetto. 

Come infauda cometa , il guardo fplende : 
Gl’involve il mento, e fu l’irfuto petto 
Ifpida e folta la gran barba fcende : 

E in guifa di voragine profonda. 

S’apre la bocca d’atro fangue immonda. 
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V 1 1 L 

Qual’i fumi fulfurei, ed infiammati 
F.fcon di Mongibelio, e’1 puzzo e’1 tuono $ 

Tal della fera bocca i negri fiati. 

Tale il fetore e le faville fono. 

Mentre ci parlava. Cerbero i latrati 
Riprefle, e l’Idra fi fe muta al fuonot 
Rellò Cocito , e ne tremar gli abiffi > 

E in quelli detti il gran rimbombo udiifi : 

IX. 

Tartarei Nomi , di feder più degni 
Là fovra il Sole, ond’è l’origin vollra. 

Che meco già dai più felici regni 
Spinfe il gran cafo in quella orribil chiollraj 
Gli antichi altrui fofpetti , e i fieri fdegni 
Noti fon troppo, »e l’alta imprefa nollra. 

Or colui regge a fuo voler le llelle, 

E noi .fiam giudicate alme rubelie. 

. X. 

Ed in vece del di fereno e puro. 

Dell’ aureo Sol , degli llellati giri , 

N’ha qui rinchiufi in quello abiflò ofcuro , 

Nè vuoi ch’ai primo onor per noi s’afpiri. 

E pofcia ( ahi quanto a ricordarlo è duro ! 

Quell’ è quel che più inafpra i miei martiri ) 

Ne’ bei feggj celelli ha l’uom chiamato -, 

L’uoin vile, e di vii fango in terra nato. 

XI. 
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XI. 

Nè ciò gli parve affai j ma in preda a morte, 
Sol per farne più danno , il Figlio diede. 

Ei venne, e ruppe le tartaree porte, 

E porre osò ne’ regni noftri il piede, 

E trarne l’alme a noi dovute in forte, 

E riportarne al Ciel si ricche prede ; 

Vincitor trionfando} e in noftro fcherno 
Le mfegne ivi fpiegar del vinto Inferno. 

XI L 

Ma che rinnovo i miei dolor parlando ? 

Chi non ha già le ingiurie noftre intefe ? 

Ed in qual parte fi trovò , nè quando 
Ch’egli ceffaffe dalle ufate imprefc? 

Non più deffi alle antiche andar penfando,» 
Penfar dobbiamo alle prefenti offefe. 

Deh non vedete ornai come egli tenti 
Tutte al fuo culto richiamar le genti ? ,. 

XIII. 

Noi trarrem neghittofi i giorni, e l’ ore , 

Nè degna cura fia che’I cor n’accenda? 

E foffrirem che forza ognor maggiore 
Il fuo popol fedele in Alia prenda? 

E che Giudea foggioghi, e che’l fuo onore,. 
Che ’l nome fuo più fi dilati e ftenda ? 

Che fuoni in altre lingue , e in altri carmi 
Si feriva, e incida in nuovi bronzi, e marmi? 
Tomo I. G 
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XIV. 

Che fian gl’idoli noftri a terra fparfi? 

Che i noftri altari il mondo a lui converrai 
Ch’a lui fofpefi i voti, a lui fol’arft 
Siano gl’incenfi, ed auro e mirra offerta? 

Ch’ ove a noi tempio non folea ferrarli , 

Or via non refti all’ arti noftre aperta? 

Che di tant’ alme il folito tributo 
Ne manchi , e in voto regno alberghi Pluto ? 

XV. 

Ah non fia ver, chè non fono anco eftinti 
Gli fpirti in noi di quel valor primiero. 
Quando di ferro e d’alte fiamme cinti 
Pugnammo già contra il celefte impero. 
Fummo , io noi nego , in quel conflitto vinti > 
Pur non mancò virtute al gran penfiero: 
Ebbero i piò felici allor vittoria} 

Rimale a noi d’invitto ardir la gloria. 

XVI. 

Ma perchè piò v’indugio? Itene, o miei 
Fidi conforti, o mia potenza e forze: 

Ite veloci , ed opprimete i rei , 

Prima che’l lor poter piò fi rinforze} 

Pria che tutt’ arda il regno degli Ebrei , 
Quella fiamma crefcente ornai s’ammorze; 
Fra loro entrate, e in ultimo lor danno 
Or la forza s’adopri, ed or l’inganno. 
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XVII. 

Sia deflin ciò eh’ io voglio > altri difpcrfo 
Sen vada errando : akri rimanga uccifo : 
Altri in cure d’ amor lafcive immerfo , 

Idol fi faccia un dolce fguardo e un rifo : 
Sia’l ferro incontro al fuo rettor convcrfo 
Dallo ftuol ‘ribellante e in fe divifo : 

Pera il campo e mini , e redi in tutto 
Ogni veltigio fuo -con lui diftrutto. 

XVIII. 

Non afpertar già l’alme a Dio rubelle 
Che fofier quelle voci al fin condotte ; 

Ma fuor volando, a riveder le delle 
Già fe n’ ufeian dalla profonda notte j 
Come fonanti e torbide procelle , 

Che vengali fuor delle natie lor grotte 
Ad ofeurar il cielo , a portar guerra 
Ai gran regni del mare e della terra. 

XIX. 

Tolto fpiegando in varj lati i vanni , 

Si furon quelli per lo mondo fparti > 

E incominciaro a fabbricar inganni 
Diverfi e nuovi , ed ad ufar lor arti. 

Ma di tu , Mula , come i primi danni 
MandalTero ai Crilliani , e di quai parti : 
Tu’l fai 5 ma di tant’opra a noi sì lunge 
Debil aura di fama appena giunge.- 
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XX. 

Reggea Damafco e le città vicine 
Idraote famofo e nobil mago; 

Che fin da’fuoi prim’anni all’ indovine 
Arti fi diede , e ne fu ognor più vago. 

Ma che giovar, fe non potè del fine 
Di quella incerta guerra efler prefago i 
Ned afpetto di llelle erranti o fiflè , 

Nè rifpofta d’inferno il ver predille? 

XXL 

Giudicò quelli ( ahi cieca umana mente , 

Come i giudicj tuoi fon vani e torti ! ) 

Ch.’ all’ efercito invitto d’Occidente 
Apparecchiafie il Ciel mine e morti : 

Però credendo che l’Egizia gente 
La palma dell’ imprefa alfin riporti , > 

Defia che’l popol fuo nella vittoria 
Sia dell’ acquillo a parte , e della gloria. 

XXII. 

Ma perchè il valor Franco ha in grande Rima, 
Di fanguigna vittoria i danni teme; 

E va penfando con qual’ arte in prima 
Il poter de’ Crilliani in parte feeme : 

Sicché più agevolmente indi s’opprima 
Dalle fue genti, e dall’ Egizie infieme. 

In quello fuo penfier il fovraggiunge 
L’Angelo iniquo, e più i’inltiga e punge. 
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XXIII. 

Elfo il configlia , e gli miniltra i modi 
Onde l’imprefa agevolar fi puote. 

Donna, a cui di beltà le prime lodi 
Concedea 1’ Oriente , è fua nipote. 

Gli accorgimenti e le piti occulte frodi , 
Ch’ufi o femmina o maga, a lei fon note. 
Quella a fe chiama , e feco i fuoi configlj 
Comparte, e vuol che cura ella ne pigli. 

XXIV. 

Dice : o diletta mia, che fotto biondi 
Capelli, e fra sì tenere fembìanze. 

Canuto fenno , e cor virile afcondi , 

E già nell’ arti mie me fteflò avanzej 
Gran pender volgo > e fe tu lui fecondi , 
Seguiteran gli effetti alle fperànze : 

Tedi la tela ch’io ti inoltro ordita» 

Di cauto vecchio efecutrice ardita» 

XXV. 

Vanne al campo nemico : ivi s’impieghi 
Ogn’ arte femminil, ch’amore alleai: 
Bagna di pianto , e fa melati i preghi : 
Tronca e confondi co’fofpiri i detti: 

Beltà dolente e miferabil pieghi 
Al tuo volere ì più ollinati petti : 

Vela il fovcrchio ardir con la vergogna» 
E fà manto del vero alla menzogna. 

G iij 


toi 
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XXVI. 

Prendi, s’efler potrà, Goffredo all’ efca 
De’ dolci fguardi , e de’ bei detti adorni} 

Sicch’ all’ uomo invaghito ornai rincrefca 
L’incominciata guerra, e la diilorni. 

Se ciò non puoi , gli altri più grandi adefea : 
Menagli in parte, ond’ alcun mai non tomi. 

Poi diftingue i configlj : aliìn le dice : 

Per la fe , per la patria il tutto lice. 

XXVII. 

La bella Armida di fua forma altera, 

E de’ doni del feflò e dell’etate, 

L’imprefa prende} e in fu la prima fera 
Parte , e tiene fol vie chiufe e celate : 

E’n treccia, e’n gonna femminile fpera 
Vincer popoli invitti , e fchiere armate. 

Ma fon del fuo partir tra ’1 volgo , ad arte , 
Diverfe voci poi diffide e fparte. 

XXVIII. 

Dopo non molti di vien la Donzella 
Dove fpiegate i Franchi avean le tende. 

All’ apparir della beltà novella 

Nafce un bisbiglio, e’1 guardo ognun v’intende,' 

Siccome là , dove cometa o (Iella , 

Non più villa di giorno , in ciel rifplende : 

E traggon tutti per udir chi Ila 
Si bella peregrina, e chi l’invia. 
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XXIX. 

Argo, non mai , non vide Cipro o Deio , 
D’abito o di beltà forme sì care. 

D’auro iia la chioma ; ed or dal bianco velo 
Traluce involta, or difcoperta appare. 

Così qualor fi raficrena il cielo. 

Or da candida nube il Sol trafpare > 

Or dalla nube ufcendo, i raggj intorno 
Più chiari .fpiega , e ne raddoppia il giorno. 

. XXX. 

Fa nove crefpe l’aura al crin difciolto , 

Che natura per le rincrefpa in onde : 

Staffi l’ avaro Iguardo in fe raccolto , 

E i tefori d’ amore , e i Tuoi nafconde. 

Dolce color di rofe in quel bel volto 
Fra l’avorio fi fparge e fi confonde; 

Ma nella bocca, ond’efcc aura amorofa. 

Sola rofleggia , e femplice la rofa. 

XXXI. 

Moftra il bel petto le fue nevi ignude. 

Onde il foco d’ amor fi nutre e della : 

Parte appar delle mamme acerbe e crude. 

Parte altrui ne ricopre invida velia : 

Invida , ma s’ agli occhj il varco chiude , 
L’amorofo pender già non arrdlaj 
Che non ben pago di bellezza edema . 

Negli occulti fecreti anco interna. 

<a iv 
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XXXII. 

Come per acqua, o per criftallo intero 
Trapafla il raggio , e noi divide o parte > 

Per entro il chiufo manto ofa il penderò 
Sì penetrar nella vietata parte : 

Ivi fi fpazia, ivi contempla il vero 
Di tante maraviglie a parte a parte: 

Pofcia al defio le narra e le deferire, 

E nc fa le fue fiamme in lui più vive. 

XXXIII. 

Lodata pafla, e vagheggiata Armida, 

Fra le cupide turbe, e fe n’avvede. 

Noi moftra già , benché in fuo cor ne rida , 
E ne difegni alte vittorie e prede. 

Mentre fofpefa alquanto, alcuna guida 
Che la conduca al Capitan , richiede » 
Eultazio occorfe a lei , che del fovrano 
Principe delle fquadre era germano. 

XXXIV. 

Come al lume farfalla , ei fi rivolle 
Allo fplendor della beltà divina} 

E rimirar dappreflò i lumi volfe, 

Che dolcemente atto modello inchina : 

E nc trafle gran fiamma, e la raccolfe. 
Come da foco fuole efea vicina: 

E diffe verfo lei , eh’ audace e baldo 
Il fea degli anni e dell’amore il caldo: 
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XXXV. 

Donna , fé pur tal nome a te convieni! j 
Chè non Tornigli tu cofa terrena : 

Nè v’è figlia d’Adamo, in cui difpenfi 
Cotanto il ciel di fua luce ferena : 

Chè da te fi ricerca? e donde vieni! ? 

Qual tua ventura o noftra or qui ti mena? 

Fà eh’ io fappia chi fei j fa eh’ io non erri 
Nell’ onorarti , e s’è ragion , m’ atterri, 

XXXVI. 

Rifponde : Il tuo lodar troppo alto fale ; 

Nè tanto in Tufo il merto noftro arriva : 

Cofa vedi , Signor , non pur mortale , 

Ma già morta ai diletti , al duol fol viva. 

Mia feiagura mi fpinge in loco tale, 

Vergine peregrina e fuggitiva : 

Ricorro al pio Goffredo , e in lui confido > 

Tal va di fua bontade intorno il grido. 

XXXVII. 

Tu l’adito m’impetra al Capitano, 

S’ hai , come pare , alma cortefe e pia. 

Ed egli : è ben ragion eh’ all’ un germanp 
L’ altro ti guidi , e intercelfor ti fia. 

Vergine bella , non ricorri invano : 

Non è vile appo lui la grazia mia : 

Spender tutto potrai, come t’aggrada, 

Ciò che vaglia il fuo feettro, o la mia fpada. 
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XXXVIII. 

Tace, e la guida ove tra i grandi ere» 
Allor dal volgo il pio Buglion s’ involati 
Effa inchinollo riverente, e poi 
Vergognofetta non facea parola. 

Ma quei rofTor , ma quei timori fuoi 
Rallìcura il guerriero , e riconfola > 

Sicché i penfati inganni alfine fpiega 
In fuon che di dolcezza i ferfii lega. 

XXXIX. 

Principe invitto, difle, il cui gran nome 
Sen vola adorno di sì chiari fregj > 

Chè l’efler da te vinte, e in guerra dome 
Recanfi a gloria le provincie e i Regi : 

Noto per tutto è il tuo valore, e come 
Fin dai nemici avvien che s’ ami e pregi > 
Così anco i tuoi nemici affida, e invita 
Di ricercarti , e d’ impetrarne aita. 

XL. 

Ed io che nacqui in sì diverfa fede , 

Che tu abbaffafti , e ch’or d’opprimer tenti. 
Per te fpero acquiftar la nobil fede, 

E lo feettro regai de’ miei parenti: 

E s’ altri aita ai fuoi congiunti chiede 
Contra il furor delle ftraniere genti 5 
Io, poiché ’n lor non ha pietà piìt loco, 
Contra il mio fangue il ferro oftile invoco. 
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X L I. 

Te cijiamo, ed in te fpcro ; e in quell’ altezza 
Puoi tu fol pormi, onde fofpinta io fui. 

Nè la tua delira elfer dee meno avvezza 
Di follevar, che d’atterrar altrui: 

Nè meno il vanto di pietà fi prezza. 

Che ’l trionfar degli avverfarj fui > 

E s’ hai potuto a molti il regno torre , 

Fia gloria egual nel regno or me riporre. 

X L 1 1. 

Ma Ih la nofixa fe varia ti move 
A difprezzar forfè i miei preghi onefti , 

La fe ck’ ho cena in tua pietà , mi gìove : 

Nè dritto par eh’ ella delufa relli. 

Tellimon è quel Dio eh’ a tutti è Giove, 

Ch’ altrui più giuda aita unqua non delti. 

Ma perchè il tutto appieno intenda, or odi 
Le mie Cventure infieme , e le altrui frodi. 

X L I I I. 

Figlia i’fon d’Arbilan, che’l regno tenne 
Del bel Damafco , e in minor fone nacque : 

Ma la bella Cariclia in fpofa ottenne , 

Cui farlo erede del fuo imperio piacque. 

Cortei col fuo morir quali prevenne 
Il nafeer mio ; chè in tempo eftinta giacque. 
Ch’io fuori ufeia dell’ alvo : e fii il fatale 
Giorno eh’ a lei diè morte , a me natale. 
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X L I V. 

Ma il primo luftro appena era varcato 
Dal dì ch'ella fpoglioffi il mortai velo j 
Quando il mio genitor, cedendo al fato. 

Forfè con lei fi riconti linfe in Cielo ; 

Di me cura lafciando e dello flato 
Al fratei ch’egli amò con tanto zelo 5 
Chè fe in petto mortai pietà rifiede, 

EfTer certo dovea della fua fede. * 

X L V. 

Prefo dunque di me quefli il governo. 

Vago d’ ogni mio ben fi moflrò tanto , 

Che d’incorrotta fe, d’amor paterno, 

E d’immenfa pietade ottenne il vanto. 

O che ’1 maligno fuo penderò interno 
Celafle allor fotto contrario manto 5 
O che fincere aveflè ancor le voglie , 

Perch’al figliuol mi deflinava in moglie. 

X L V I. 

Io crebbi , e crebbe il figlio ; c mai nè flile 
Di cavalier, nè nobil’arte apprcfe. 

Nulla di pellegrino o di gentile 

Gli piacque mai , nè mai troppo alto intefe : 

Sotto deforme afpetto animo vile , 

E in cor fuperbo avare voglie accefe : 

Ruvido in atti , ed in coftuini è tale , 

Ch’è fol ne’vizj a fe medefmo eguale. 
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X L V 1 1. 

Ora il mio buon cuftode ad uom sì degno 
Unirmi in matrimonio in fe prefiffe ; 

E farlo del mio letto e del mio regno 
Conforte j e chiaro a me più volte il dille. 

Usò la lingua e Tane, usò l’ingegno, 

Perche '1 bramato effetto indi feguiffe : 

Ma promeffa da me non traffe mais 
Anzi ritrofa ognor tacqui , o negai. 

X L V 1 1 1. 

Partilfi alfin con un fembiante ofcuro. 

Onde l’empio fuo cor chiaro trafparve. 

E ben l’iftoria del mio mal futuro 
Leggergli fcritta in fronte allor mi parte} 

Quinci i notturni miei ripoli furo 
Turbati ognor da Urani fogni e larve: 

Ed un fatale orror nell’ alma impreflò , 

M’era prefagio de’ miei danni efpreffo. 

X L I X. 

Spellò l’ombra materna a me s’offria. 

Pallida imago , e dolorofa in atto j 
Quanto diverfa , oimè , da quel che pria 
Villo altrove il fuo volto avea ritratto. 

Fuggi, figlia, dicea, morte sì ria 
Che ti fovralla ornai , partiti ratto. 

Già veggio il tofco e ’l ferro in tuo fol danno . 
Apparecchiar dal perfido Tiranno. 
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L. 

Mi che giovava , oimè , che del periglio 
Vicino ornai fofle prefago il core > 

Se irrefoluta in ritrovar configlio 
La mia* tenera età rendea il timore? 

Prender fuggendo volontario efiglio, 

E ignuda ufxrir dei patrio regno fuore 
Grave era si, ch’io fea minore fliina 
Di chiuder gli occhj , ove gli aperfi in prima. 

LI. 

Temea% IafTa, la morte, e non àvej, 
{Chi’l crederia?) poi di fuggirla ardire} 

E fcoprir la mia tema anco temea. 

Per non' affrettar l’ore al mio morire. 

Così inquieta e torbida traca 
La vita in un continovo martire j 
Qual uom eh* afpetti , che fui collo ignudo 
Ad or ad or gli caggia il ferro crudo. 

L 1 1. 

In tal ‘mio flato, o fofle amica forte, 

O eh’ a peggio mi ferbi il mio dettino. 

Un de’ miniftri della regia corte , 

Che ’1 Re -mio padre s’ allevò bambino , 

Mi feoperfe che’l tempo alla mia morte, 

Dal Tiranno preferitto, era vicino j 
E ch’egli a quel crudele avea promeflò 
Di porgermi il velen quel giorno lidio. 
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lui. 

E mi foggiunfe poi, ch’alia mia vita. 

Sol fuggendo, allungar poteva il corfoj 
E poich’ altronde io non fperava aita, 

Pronto offri fe medefino al mio foccorfo ^ 

E confortando mi rendè sì ardita, 

Che del timor non mi ritenne il morfó j 
Sicch’io non difponeffi, all’aer cieco. 

Là patria e ’l zio fuggendo , andarne feco. 

L I V. 

Sorfè la notte oltra l’ufato ofcura. 

Che fotto l’ ombre amiche ne coperfe t 
Talché con due donzelle ufcii fìcura , 

Compagne elette alle fortune avverfe. 

Ma pure indietro alle mie patrie mura 
Le luci io rivolgea di pianto afperfe : 

Nè della vifta del natio terreno 
Potea , partendo , faziarle appieno. 

LV. 

Fea 1 ’ ifteffo cammin l’occhio, e’I penfieroj 
E mal fuo grado il piede innanzi giva: 

Siccome nave eh’ improvvifo e fero 
Turbine feioglia dall’ amata riva. 

La notte andammo, e’i di feguente intero 
Per lochi ov’orma altrui non apparila. 

Ci ricovrammo in un cartello alfine , 

Che fiede del mio regno in fui confine. 
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L V I. 

È d’ Aronte il cartel ( eh’ Aron te fue 
Quel che mi traffe di periglio, e feorfe) 

Ma poi che me fuggito aver le fue 
Mortali infidie, il traditor, s’accorfe, 

Accefo di furor contr’ ambidue , 

Le fue colpe medefme in noi ritorfe >. 

Ed ambo fece rei di quell’ ecceflò. 

Che commetter in me volle egli ftefib. 

L V 1 1. 

Diflè eh’ Arante i’avea con doni fpinto 
Fra fue bevande a mefcolar venenoj 
Per non aver, poi ch’egli forte eftinto, 

Chi legge mi preferiva , o tenga a freno z, 

E ch’io feguendo un mio lafcivo influito* 

Volea raccormi a- mille amanti in feno. 

Ahi , che fiamma dal Cielo anzi in me feenda , 
Santa Oneftà, ch’io le tue leggi offenda!' 

L V 1 1 1. 

Ch’ avara fame d’oro, e fete infieme 
Del mio fangue innocente il crudo avertè, 

Grave m’è fi > ma via più il cor mi preme, 

Che ’l mio candido onor macchiar volertè. 
L’empio, che i popolari impeti teme. 

Così le fue menzogne adorna e teffe,. 

Chè la città, .del ver dubbia e fofpefa, 

Sollevata non s’armi a mia difefa. 

LIX. 
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LIX. 

Nè perch’or (leda nel mio feggio, e’n fronte 
Già gli rifplenda la regai corona, 

Pone alcun fine a’ miei gran danni, all’ onte» 

Sì la fua feritate oltre lo fprona. 

Arder minaccia entro ’l cartello Aronte , 

Se di proprio voler non s’ imprigiona j 
Ed a me, lafla, e infieme ai miei conforti 
Guerra annunzia non pur , ma ftrazj , e morti. 

LX. 

Ciò dice egli di far, perchè dal voltò 
Così levarli la vergogna crede } 

E ritornar nel grado, ond’io l’ho tolto, 

L’onor del fangue, e della regia fede. 

Ma il timor n’ è cagion , chè non ritolto 
Gli fia Io fcettro , ond’ io fon vera erede ; 

Chè fol , s’ io caggio , por fermo foftegno , 

Con le mine mie, puote al fuo regno. 

\ L X I. 

E ben quel fine avrà l’empio delire. 

Che già il Tiranno ha ftabilito in mente» 

E faran nei mio fangue eftinte l’ire, 

Che dal mio lagrimar non fiano fpente. 

Se tu noi vieti : a te rifuggo , o Sire , 

Io mifera fanciulla , orba , innocente : 

E quello pianto, ond’ ho i tuoi piedi afperli, 
Vagliami sì, che’l fangue io poi non verfi. 

Tomo I. H 
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LXII. 

Per quelli piedi , onde i fuperbi e gli cmpj 
Calchi : per quella man che ’1 dritto aita : 

Per l’ alte tue vittorie, e per que’tempj 
Sacri, cui delli, e cui dar cerchi aitai 
Il mio defir, tu che puoi foto, adempii 
E in un col regno a me Terbi la vita 
La tua pietà, ma pietà nulla giove, 

S’anco te il dritto e la ragion non move. 

L X 1 1 1. 

Tu, cui concelTe il Cielo, e dielti in fato 
Voler il giullo, e poter ciò che vuoi» 

A me falvar la vita, a te lo flato 
( Che tuo fia, s’io’l ricovro ) acquillar puoi. 
Fra numero sì grande a me fia dato 
Dicci condur de’ tuoi piu forti eroi: 
Ch’avendo i padri amici, e’1 popol fido, 
Ballan quelli a ripormi entro al mio nido. 
LXIV. 

Anzi un de’ primi, alla cui fe cominella 
È la cullodia di fecreta porta. 

Promette aprirla, e nella reggia ftefla 
Porci di notte tempo 5 e fol m’ eforta 
Ch’io da te cerchi alcuna aita > e in ella, 
Per picciola che fia, fi riconforta 
Più che s’ altronde avelie un grande ftuolo: 
Tanto l’infegne ellima, c’1 nome folo ! 
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L X V. 

Ciò detto tace, e la rifpofta attende 
Con atto, che , in filenzio , ha voce e preghi. 
Goffredo il dubbio cor voi ve e fofpende 
Fra pender varj , e non fa dove il pieghi. 

Teme i barbari inganni, e ben comprende 
Che non è fede in uom eh’ a Dio la neghi. 

Ma d’ altra parte in lui pietofo affetto 
Si delta, che non dorme in nobil petto. 

* LXVI. 

Nè pur l’ ufata fua pietà natia 
Vuol che collei della fua grazia degni j 
Ma il move utile ancor : eh’ util gli ha 
Che nell’imperio di Damafco regni 
Chi , da lui dipendendo , apra la via 
Ed agevoli il corfo ai fuoi difegni j 
E genti , ed arme gli miniftri , ed oro 
Contra gli Egizj , e chi farà con loro. 

L X V 1 1. 

Mentre ei , cosi dubbiofo , a terra volto 
Lo fguardo tiene, e’1 pender volve e girai 
La donna in lui s’ affida, e dal fua volto 
Intenta pende , e gli atti offerva e mira : 

E perchè tarda , oltra ’l fuo creder , molto 
La rifpofta, ne teme e ne fofpira. 

Quegli la chieda grazia aldn negolle : 

Ma diè rifpofta affai cortefe e molle. 

Hij 
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LX Vili. 

Se in fervigio di Dio, eh’ a ciò n’elelfe. 
Non s’ impiegafler qui le noftrc fpade. 

Ben tua fpeme fondar potrelli in elle, 

E foccorfo trovar , non che pietade : 

Ma fe quelle fue gregge , e quelle oppreffe 
Mura non torniam prima in libertade, 
Giulio non è, con ifeemar le genti, 

Che di nollra vittoria il corfo allenti. 

LXIX. 

Ben ti prometto, e tu per nobil pegno 
Mia fe ne prendi , e vivi in lei lìcura j 
Che fe mai fottrarremo al giogo indegno 
Quelle facre , e dal Ciel dilette mura » 

Di ritornarti al tuo perduto regno, 

Come pietà n’eforta, avrem poi cura. 

Or mi farebbe la pietà men pio, 

S’anzi il fuo dritto io non rendelfi a Dio, 
LXX. 

A quel parlar chinò la donna, e fillè 
Le luci a terra, c llette immota alquanto: 
Poi follevolle rugiadofe, e difle, 
Accompagnando i flebil’ atti al pianto : 
Mifera! ed a qual’ altra il Ciel prefcrifle 
Vita mai grave , ed immutabil tanto f 
Chè fi cangia in altrui mente e natura. 

Pria che fi cangi in me forte sì djara. 
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LXX I. 

Nulla fpeme più reità : invan mi doglio : 

Non han più forza in uman petto i preghi. 

Forfè lece fperar che ’l mio cordoglio , 

Che te non mofle , il reo Tiranno pieghi ? 

Nè già te d’ inclemenza accufar voglio , 

Perchè ’l picciol foccorfo a me fi neghi ; 

Ma il Cielo accufo, onde il mio mal difcendc. 
Che in te pietade ineforabil rende. 

L X X 1 1. 

Non tu. Signor, nè tua bontade è tale j 
Ma’l mio defilino è che mi nega aitar 
Crudo dettino, empio deftin fatale. 

Uccidi ornai quella odiofa vita. 

L’ avenni priva , oimè , fu picciol male 
De’ dolci padri in loro età fiorita i 
Se non mi vedi ancor, del regno priva. 

Qual vittima al coltello andar cattiva. 

LXX 1 1 L 

Che poiché legge d’ ondiate, e zelo 
Non vuol che qui sì lungamente indugi , 

A cui ricorro intanto ? ove mi celo ? 

O quai contra il Tiranno avrò rifugj? 

NcfTun loco si chiufo è fotto il Ciclo, 

Ch’ a lor non s’apra : or perchè tanti indugi ? 
Veggio la morte , e fc ’ 1 fuggirla è vano , 
Incontro a lei n’ andrò con quella man a 

H iij 
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L X X I V. 

Qui tacque j e parve ch’uri regale fdegno 
E eenerofo l’ accendere in villa : 

O 

E ’l piè volgendo, di partir fea legno. 

Tutta negli atti difpettofa e trilla. 

Il pianto fi fpargea feruta ritegno, 

Com’ira fuol produrlo a dolor afilla: 

E le nafcenti lagrime , a vederle , 

Erano a’rai del Sol crillalli e perle. 

L X X V. 

Le guance afperfe di que’vivi umori, 

Che giù cadean fin della velie al lembo, 

Parean vermiglj infieme , e bianchi fiori j 
Se pur gl’ irriga un rugiadofo nembo, 

Quando fu l’apparir de’ primi albóri 
Spiegano all’ aure liete il chiufo grembo : 

E l’alba che gli mira, e fe n’appaga, 

D’ adornarfene il crin diventa vaga. 

LXXVL 

Ma il chiaro umor, che di sì IpélTe llille 
Le belle gote e ’l feno adórno rende , 

Opra effetto di foco , il qual in mille 
Petti ferpe celato, e vi s’apprende. 

O miracòl d’Amor, che le faville 
Tragge del pianto, e i cor nell’acqua accende! 
Sempre fovra natura egli ha portanza j 
Ma in virtù di cortei fe fteffo avanza. 
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LXX VII. 

Quello finto dolor da molti elice 
Lagrime vere, e i cor più duri fpetra. 

Ci ale un con lei s’ affligge , e fra fe dice : 

Se mercè da Goffredo or non impetra. 

Ben fu rabbiofa tigre a lui nutrice, 

E’1 produffe in afpr’ alpe orrida pietra, 

O l’onda che nel mar fi frange e fpumar 
Crudel, che tal beltà turba e confuma. 

LXXVIII. 

Ma il giovinetto Euftazio, in cui la factj 
Di pietade e d’amore è più fervente. 

Mentre bisbiglia ciafcun altro , e tace , 

Si tragge avanti , e parla audacemente : 

O germano e Signor, troppo tenace 
Del fuo primo propofto è la tua mente ; 

Se al confenfo comun che brama c prega. 
Arrendevole alquanto or non fi piega. 

L X X I X. 

Non dico io già , che i Principi , che a cura 
Si Hanno qui de’ popoli foggetti , 

Torcano il piè dalle oppugnate mura, 

E fian gli uficj lor da lor negletti : 

Ma fra noi che guerrier fiam di ventura. 

Senza alcun proprio pefo, e meno aftrettì 
Alle leggi, degli altri , elegger diece 
Difenfori del-giufto a te ben lece. 

H iv 
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L XXX. 

Ch’ai fervigio di Dio già non fi toglie 
L’uorn ch’innocente vergine difendei 
Ed affai care al Ciel fon quelle fpoglie, 
Che d’ uccifo tiranno altri gli appende. 
Quando dunque all’iinprefa or non ra’inv 
Quell’ util certo che da lei s’attende. 

Mi ci move il dover, eh’ a dar tenuto 
È l’ordin noftro alle donzelle ajuto. 

L X X X I. 

Ah non fia ver, per Dio, che fi ridica 
In Francia ,o dove in pregio è correda. 
Che fi fugga da noi rifehio o fatica 
Per cagion così giufta , e così pia. 

Io per me qui depongo elmo e lorica r 
Qui mi feingo la fpada, e pili non fia 
Ch’adopri indegnamente arme o deftriero, 
O ’l nome ufurpi mai di cavalierov 
L X X X II. 

Così favella , e feco in chiaro fuono 
Tutto l’ordine fuo concorde freme, 

E chiamando il configlio utile e buono. 
Co’ preghi il Capitan circonda e preme. 
Cedo, egli dille allora, e vìnto fono 
Al concorfo di tanti uniti infieme. 

Abbia , fe parvi , il chiedo don cortei , 

Dai voftri si, non dai configlj miei. 
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LXXXIII. 

Ma fe Goffredo di credenza alquanto 
Pur trova in voi, temprate i voltai affetti.. 

Tanto fol diffej e balta lor ben tanto. 

Perchè ciafcun quel eh’ ei concede , accetti. 

Or che non può di bella donna il pianto. 

Ed in lingua amorofa i dolci detti? 

Efce da vaghe labbra aurea catena. 

Che l’ alme a fuo voler prende ed affrena. 

L X X X I V. 

Euftazio lei richiama , e dice : ornai 
Ceffi , vaga donzella x il tuo dolore : 

Chè tal da noi foccorfo in breve avrai , 

Qual par che più richiegga il tuo timore.. 

Serenò allora i nubiloli rai 
Annida, e sì ridente apparve fuore. 
Ch’innamorò di fue bellezze il Cielo, 
Afciugandofi gli occhj col bel velo., 

L X X X V. 

Rendè lor poTcia in dolci c care note. 

Grazie per l’alte grazie a lei conceffe, 
Moftrando che fariano al mondo note 
Mai Tempre , e Tempre nel Tuo core impreffe : 

E ciò che lingua eTprimer ben non puote. 

Muta eloquenza ne 'Tuoi gelti eTpreflè : 

E celò sì Totto mentito aTpetto 

Il Tuo penfier, ch’altrui non diè ToTpett®. 
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L X X X V I. 

Quinci vedendo che fortuna arrifo 
ÀI gran principio di fire frodi avea, 

Prima che’l fuo pender le fia preci fo , 

Difpon di trarre al fine opra sì rea j 
E far con gli atti dolci , e col bel vifo > 

Più che con l’arti lor Circe o Medea > 

E in voce di Sirena, ai fuoi concenti 
Addormentar le più fvegliate menti. 

LXXXVIL 

Ufa ogni arte la donna, onde fia colto 
Nella fua rete alcun novello amante : 

Nè con tutti , nè ferapre un fteflo volto 
Serbai ma cangia a tempo atti e fembiante. 

Or tien pudica il guardo in fe raccoltoi 
Or lo rivolge cupido e vagante. 

La sferza in quegli , il freno adopra in quelli > 
Come lor vede in amar lenti o prefti. 

LXXXVIir. 

Se fcorge alcun che dal fuo amor ritiri 
L’ alma , e i penfier per diffidenza affrene i 
Gli apre un benigno rifo, e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete e ferene : 

E così i pigri e timidi defiri 
Sprona , ed affida la dubbiofa fpene : 

Ed infiammando le amorofe voglie , 

Sgombra quel gel che la paura accoglie. 
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LXXXIX. 

Ad altri poi, eh’ audace il fegno varca. 

Scorto da cieco e temerario duce, 

De’ cari detti, e de’ begli occhj è parca, 

E in lui timore e riverenza induce : 

Ma fra lo fdegno , onde la fronte è carca , 

Pur anco un raggio di pietà riluce > 

Sicch’ altri teme ben , ma non difpera : 

E più s’invoglia, quanto appar più altera» 

XC. 

■ Staffi talvolta ella in difparte alquanto, 

E’1 volto e gli atti fuoi compone e finge 
Quafi dogliofaj e infin fu gli occhj il piamo 
Tragge fovente, e poi dentro il refpinge. 

E con quell’ arti a lagrimar intanto 
Seco mill’ alme femplicette allringe > 

E in fuoco di pietà Arali d’ amore 
Tempra, onde pera a .sì fort’arme il core. 

XCL 

Poi , ficcome ella a quei penfier s’ invole , 

E novella fperanza in lei lì delle, 

Ver gli amanti il piè drizza, e le parole, 

E di gioja la fronte adorna e velie : 

E lampeggiar fa quafi un doppio Sole, 

Il chiaro fguardo, e’1 bel rifo celefte 
Su le nebbie del duolo ofeure e folte, 

Ch’avea lor prima intorno al petto accolte^ 
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XCIL 

Ma mentre dolce parla, e dolce ride, 

E di doppia dolcezza inebria i fendi 
Quad dal petto lor l’alma divide, 

Non prima ufata a quei diletti immend. 

Ahi crudo Amor, eh’ egualmente n’ancide 
L’ afienzio e’1 mcl, che tu fra noi difpend; 

E d’ogni tempo egualmente mortali 
Vengon da te le medicine e i mali. 

xeni. 

Fra si contrarie tempre, in ghiaccio c in foco. 
In rifo e in pianto, e fra paura e fpene, 

Inforfa ognun fuo flato 5 e di lor gioco, 

L’ ingannatrice donna, a prender viene. 

E s’ alcun mai con fuon tremante e doco 
Ofa , parlando , d’ accennar fue pene ; 

Finge , quad in amor rozza e inefperta , 

Non veder l’alma nc’fuoi detti aperta. 

XCI V. 

O pur le luci vergognofe e chine 
Tenendo, d’oneftà s’orna e colora; 

Sicché viene a celar le frefche brine 
Sotto le rofe, onde il bel vifo indora. 

Qual nell’ ore più frefche c mattutine 
Del primo nafeer fuo veggiam l’ aurora ; 

E ’l roflor dello fdegno indeme n’efce 
Con la vergogna, e d confonde e mefec. 
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XCV. 

Ma fe prima negli atti ella s'accorge 
D’uom che tenti feoprir le accefe voglie. 

Or gli s’ invola e fugge , ed or gli porge 
Modo onde parli , e in un tempo il ritoglie. 

Così il dì tutto in vano error lo feorge. 

Stanco e delufo poi di fpeme il toglie. 

Ei fi riman, qual cacciator, eh’ a fera 
Perda alfin l’orma di feguita fera. 

XCVI. 

Quelle fur Parti, onde milTalme e mille 
Prender furtivamente ella poteo > 

Anzi pur furon l’arme, onde rapille 
Ed, a forza, d’Amor ferve le feo. 

Qual maraviglia or fia , fe ’l fero Achille 
D’Amor fu preda, ed Ercole, e Tefgo* 

S’ ancor chi per Gesù la fpada cinge, 

L’ empio , ne’ laccj fuoi talora ftringe ? 
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Si che le vie li i«^oml>ra,e folo / ad onta 
l)i mille diienlor / Gcrnando aJlronta . 


by 




ARGOMENTO. 


Sdegna G e mando che Rinaldo a f pire . . 

Al grado ov ' egli effer affilato agogna : 

Perciò , minijìro a fe del fuo morire , 

Lui , che 1’ uccide poi , forte rampogna. 

Va l’ uccifor in bando : nè patire 
Vuol che catena , o ceppi altri gii pogna. 

Parte Armida contenta ; ma dal mare 
Vengono al gran Buglion novelle amare. 

CANTO QUINTO. 

M E N t R E in tal guifa i cavalieri alletta 
Nell’ amor fuo l’infidiofa Armida, 

Nè folo i dieci a lei promeflì afpetta, 

Ala di furto menarne altri confida j 
V olge tra fe Goffredo a cui -commetta 
La dubbia jmprefa, ov’ella efTer dee guida; 

Chè degli avventurier la copia e’1 merto, 

E ’l defir di ciafcuno il fanno incerto. 
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IL 

Ma con provido awifo alfin difpone, 

Ch’ effi un di loro fcelgano a fua voglia , 

Che fucceda al magnanimo Dudone , 

E quella elezion fovra fe coglia. 

Così non avverrà ch’ei dia cagione 
Ad alcun d’ effi che di lui fi doglia : 

E infieme inoltrerà d’aver nel pregio, 

Jn cui debbe a ragion , id ftuolo egregio, 

III. 

A fe dunque li chiama, e lor favella: 

Stata è da voi la mia fentenza udita. 

Ch’era, non di negare alla Donzella, 

Ma di darle , in ftagion matura , aita : 

Di novo or la propongo, e ben puote ella 
Efler dal parer voftro anco feguita > 

Che nel mondo mutabile e leggiero, 

Coftanza è fpeflò il variar penderò, 

IV. 

Ma fe ftimate ancor , che mal convegna 
AI voftro grado il rifiutar periglio ; 

E fe pur generofo ardire fdegna 
Quel che troppo gli par cauto configlio ; 

Non fia eh.’ involontarj io vi ritegna , 

Nè quel , che già vi diedi , or mi ripiglio > 

Ma fia con eflò voi , com’ efler deve , 

Il fren del noftro imperio lento e leve. 

V. 
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V. 

Dunque io ftarne o’I girne i’fon contento 
Che dal voftro piacer libero penda. 

Ben vuò che pria facciate al Duce fpento 
Succefior nuovo , e di voi cura ei prenda ; 

E tra voi fcelga i dieci a fuo falerno; 

Non già di dieci il numero trafcenda, 

Ch’in quello il fommo imperio a me rifervo: 
Non fia l’arbitrio fuo per altro fervo. 

VI. 

Cosi dille Goffredo; e’1 fuo germano, 
Confentendo ciafcun , rifpolla diede : 

Siccome a te convieni!, o Capitano, 

Quella lenta virtù che lunge vede ; 

Così il vigor del core e della mano, 

Qual! debito a noi , da noi lì chiede ; 

E faria la matura tarditate , 

Ch’ in altri è provvidenza , in noi viltate. 

VII. 

E poiché ’l rifchio è di sì leve danno 
Pollo in lance col prò, che’l contrappefaj 
Te permettente , i dieci elètti andranno 
Con la Donzella all’onorata imprefa. 

Cosi conclude ; e con sì adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accefa 
Sotto altro zelo ; e gli altri anco d ’ onore 
Fingon defio, quel eh’ è defio d’amore. 

Tomo I. I 
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Vili. 

Ma il più gioviti Buglione , il qual rimira 
Con gelofo occhio il figlio di Sofia, 

La cui virtute invidiando ammira , 

Che in sì bel corpo più cara venia j 

Noi vorrebbe compagno, e al cor gl’infpira 

Cauti penfier l’ attuta gelofiaj 

Onde , tratto il rivale a fé , in difparte 

Ragiona a lui con lufinghevol’ arte. 

IX. 

O di gran genitor maggior figliuolo, 
Che’l (omino pregio in arme hai giovinetto: 
Or chi farà del valorofo ftuolo , 

Di cui parte noi damo , in Duce eletto ? 

Io , eh’ a Dudon famofo appena , e folo 
Per l’onor dell’età, vivea foggetto: 

Io , fratei di Goffredo , a chi più deggio 
Ceder ornai? Se tu non fei, noi veggio. 

X. 

Te, la cui nobiltà tutt’ altre agguaglia. 
Gloria e merito d’opre a me prepone: 

Nè fdegnerebbe, in pregio di battaglia, 
Minor chiamarli anco il maggior Buglione ; 
Te dunque in Duce bramo, ove non caglia 
A te di quella Sira effer campione : 

Nè già cred’io che quell’ onor tu curi, 

Che da’ fatti verrà notturni e feuri. 
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XI. 

Nò mancherà qui loco, ove s’ impieghi 
Con più lucida fama il tuo valore. 

Or io procurerò , fe tu noi nieghi , 

Ch’a te concedan gli altri il fornaio onore. 

Ma perchè non fo ben dove fi pieghi 
L’irrefoluto mio dubbiofo core. 

Impetro or io da te , eh’ a voglia mia 
O fegua pofeia Armida, o teco ftia. 

XII. 

Qui tacque Euftazio, e quelli direnai accenti 
Non proferì fenza arroffirfi in vifo : 

E i mal celati fuoi penfieri ardenti 
L’altro ben vide, e molle ad un forrifo. 

Ma perch’ a lui colpi d’ amor più lenti 
Non hanno il petto oltre la feorza incifo j 
Nè molto impaziente è di rivale. 

Nè la Donzella di feguir gli cale. 

XIII. 

Ben altamente ha nel penfier tenace 
L’acerba morte di Dudon fcolpita: 

E fi reca a dilhor, Ch’Argante audace 
Gli foprallla lunga flagrane in vita: 

E parte di fentire anco gli piace 
Quel parlar, ch’ai dovuto onor l’invita: 

E ’1 giovinetto cor s’ appaga , e gode 
Del dolce fuon della verace lode. 

Iij 
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XIV. 

Onde così rilpofe : i gradi primi 
Più meritar, che confeguir delio* 

Nò, purché me la mia virtù fublimi, 

Di feettri altezza invidiar degg’ io. 

Ma s’all’onor mi chiami, c che lo ftimi 
Debito a me, non ci verrò relHo; 

E caro cfler mi dee, che mi fia moftro 
Si bel fegno da voi del valor nollro. 

XV. 

Dunque io noi chiedo , c noi rifiuto : e quando 
Duce io pur fia, farai tu degli eletti. 

Allora il lafcia Euftazio, e va piegando 
De’fuoi compagni, al fuo voler, gli affetti. 

Ma chiede a prova il Principe Gcrnando 
Quel grado, e bendi’ Armida in lui faetti, 

Men può nel cor fuperbo amor di donna. 
Ch’avidità d’onor che fe n’indonna. 

XVI. 

Scefo Gernando è da’ gran Re Norvegj , 

Che di molte provincie ebber 1 ’ impero * 

E le tante corone, e feettri regj 
E del padre e degli avi il fanno altero. 

Altero è l’altro de’fuoi proprj pregj 
Più che dell’ opre che i palfati fero ; 

Ancor che gli avi fuoi cento e più luftri 
Stati fian chiari in pace, e’n guerra illuilri. 
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XVII. 

Ma il barbaro Signor, che fol mifura 
Quanto l’oro, e’I dominio oltre fi flcnda , 

E per fé flima ogni virtute ofcura, 

Cui titolo regai chiara non renda} 

Non può foffrir, che in ciò ch’egli procura. 
Seco di merto il cavalier contenda : 

E fe ne cruccia si, ch’oltra ogni fegno 
Di ragione il trafporta ira e difdegno». 

XVIII. 

Talché ’l maligno fpirito d’ Averno, 

Ch’in lui firada si larga aprir fi vede. 

Tacito in fen gli ferpe , ed al governo- 
De’ fuoi penfieri lufingando fiede : 

E qui piti Tempre l’ira, e l’odio interno 
Inacerbite , e ’l cor ftimola e fiede : 

E fa che in mezzo all’alma ognor rifuoni 
Una voce eh’ a lui così ragioni : 

XIX. 

Teco'gioftra Rinaldo ; or tanta vale 
Quel fuo numero van d’ antichi eroi ? 

Narri coflui , eh’ a te vuol far fi eguale , 

Le genti ferve , e i tribù tarj fuoi : 

Mollri gli feettri, e in dignità regale 
Paragoni i fuoi morti ai vivi tuoi. 

Ah quanto ofa un fignor d’ indegno flato } 
Signor, che nella ferva Italia è nato! 

Iiij 
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XX. 

Vinca egli , o perda ornai j fu vincitore 
Sin da quel dì ch’emulo tuo divenne. 

Che dirà il mondo ? ( e ciò fia fommo onore ) 
Quelli già con Gemando in gara venne. 
Poteva a te recar gloria e fplendore 
Il nobil grado , che Dudon pria tenne : 

Ma dà non meno eflò da te n’attefe, 

O 

Collui feemò fuo pregio allor che ’l chicfe. 

XXI. 

E fe, poich’ altri più non parla o fpira, 
Dc’nollrì affari alcuna cofa lente j 
Come credi che in Ciel , di nobil’ ira , 

Il buon vecchio Dudon fi inoltri ardente? 
Mentre 'in quello fuperbo i lumi gira , 

Ed al fuo temerario ardir pon mente ; 

Che feco ancor, l’età fprezzando c ’l inerto, 
Fanciullo ofa agguagliarli ed inefperto. 

XXII. 

E l’ofa pure, e ’1 tenta, e ne riporta 
In vece di caltigo onore e laude : 

E v’è chi ne’l configlia, e ne l’eforta, 

( O vergogna comune ! ) e chi gli applaude. 
Ma fe Goffredo il vede , e gli comporta 
Che di ciò eh’ a te delfi , egli ti fraude j 
Noi foffrir th : nè già foffrir lo dei , 

Ma ciò che puoi dimollra , e ciò che fcl ' 
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XXIII. 

Al fuon di quelle voci arde lo (degno, 

E crefce in lui quali commofla face : 

Nè capendo nel cor gonfiato e pregno , 

Per gli occhj n’ efce , e per la lingua audace. 
Ciò che di riprcnfibile e d’ indegno 
Crede in Rinaldo , a fuo difnor , non tace : 
Superbo e vano il finge , e ’l fuo valore 
Chiama temerità pazza e furore. 

XXIV. 

, E quanto di magnanimo, e d’altero, 

E d’ eccello, e d’illullre in lui rifplende. 
Tutto ( adombrando con mal’ arti il vero ) 

Pur , come vizio Ila , biafma e riprende : 

E ne ragiona sì , che ’l cavaliero 
Emulo fuo, pubblico il fuon n’intende. 

Non però sfoga l’ira, o fi raffrena 

Quel cieco impeto in lui , eh’ a morte il mena. 

XXV. 

Che ’l reo demon , che la fua lingua move 
Di fpirto in vece , e forma ogni fuo detto , 

Fa che gl’ingiufli oltraggi °g nor rinnove , 

Efca aggiungendo all’ infiammato petto. 

Loco è nel campo affai capace , dove 
S’aduna fempre un bel drappello eletto -, 

E quivi inficine, in torneamenti e in lotte, 
Rendon le membra vigorofe c dotte. 

I iv 
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XXVI. 

Or quivi, allor che v’è turba piti folta, 

Pur, com’è fuo deftin , Rinaldo accufa: 

E quafi aaito ftrale in lui rivolta 
La lingua del venen d’ A verno infufa: 

E vicino è Rinaldo , e i detti afcolta ; 

Nè puote l’ira ornai tener più chiufa: 

Ma grida : menti > e addoflo a lui fi fpinge , 

E nudo nella delira il ferro ftringe. 

XXVII. 

Parve un tuono la voce , e ’l ferro un lampo 
Che di fblgor cadente annunzio apporre. 

Tremò colui, nè vide fuga, o fcampo 
Dalla prefentc irreparabil morte : 

Pur, tutto effóndo teftiinonio il campo. 

Fa fembiante d’intrepido e di forte 5 
E ’l gran nemico attende , e ’l ferro tratto , 
Fermo lì reca di difefa in atto. 

XXVIII. 

Quafi in quel punto mille fpade ardenti 
Furon vedute fiammeggiar inficine 5 
Chè varia turba di mal caute genti 
D’ ogn’ intorno v’accorre, e s’urta e preme. 
D’incerte voci, e di confali accenti 
Un fuon per l’ aria fi raggira e freme , 

Qual s’ode in riva al mare, ove confonda 
Il vento i fuoi co’ mormorii dell’onda. 
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• X X I X. 

Ma per le voci altrui già non s’allenta 
Nell’offefo guerrier l’impeto e l’ira. 

Sprezza i gridi , e i ripari , e ciò che tenta 
Chiudergli il varco , ed a vendetta afpira ; 

E fra gli uomini, e l’arme oltre s’avventa, 

E la fulminea fpada in cerchio gira 
Sì, che le vie fi fgombraj e folo, ad onta 
Di mille difenfor, Gernando affronta. 

XXX. 

E con la man, nell’ ira anco maeft’ra. 

Mille colpi ver lui drizza e comparte. 

Or al petto, or al capo, or alla delira 
Tenta ferirlo, ora alla manca parte j 
E impetuofa, e rapida la delira 
È in guifa tal , che gli occhj inganna e 1’ arte : 
Talch’ improvvifa, e inafpettata giunge 
Ove manco fi teme ; e fere e punge. 

XXXI. 

Nè celsò mai , finché nel feno immerfa 
Gli ebbe una volta, e due la fera Ipada. 

Cade il mefchin fu la ferita , e verfa 
Gli fpirti , e l’ alma fuor per doppia llrada. 

L’ arme ripone ancor di fangue afperfa 
Il vincitor , nè fovra lui più bada j 
Ma fi rivolge altrove , e infieme fpoglia 
L’animo crudo, e l’adirata voglia. 
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XXXII. 

Tratto al tumulto il pio Goffredo intanto 
Vede fero fpettacolo improvvifo : 

Stefo Gernando , il crin di fangue c ’l manto 
Sordido e molle, e pien di morte il vifo. 

Ode i fofpiri, e le querele, e’1 pianto 
Che molti fan fovra il guerriero uccifo. 
Stupido chiede : or qui , dove men lece , 

Chi fu eh’ ardi cotanto , e tanto fece ? 

XXXIII. 

Arnaldo, un de’ più cari al Prence eftinto. 
Narra, e ’l cafo in narrando aggrava molto. 
Che Rinaldo 1’ uccife , e che fu fpinto 
Da leggiera cagion d’ impeto ftolto : 

E che quel ferro , che per Crifto è cinto , 
Ne’ campioni di Crifto avea rivolto 5 
E fprezzato il fuo impero, e quel divieto 
Che fè pur dianzi , e che non è fecreto. 

XXXIV. 

E che per legge è reo di morte , e deve , 
Come l’ editto impone , cflèr punito : 

Sì perchè ’l fallo in fe medefmo è greve, 

Sì perchè ’n loco tale egli è feguito. 

Chè fe dell’error fuo perdon riceve, 

Fia ciafcun altro, per l’cfempio, ardito j 
E che gli offefi poi quella vendetta 
Vorranno far, ch’ai giudici s’afpetta. 
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XXXV. 

Onde , per tal cagion , difcordie e riffe 
Gerinoglieran fra quella parte e quella : 
Rammentò i merti dell’eftinto, e difle 
Tutto ciò, ch’o piotate, o fdegno della. 

Ma s’oppofe Tancredi, e contradiflè, 

E la caufa del reo dipinfe onella. 

Goffredo afcolta, e in rigida fembianza 
Porge piò di timor, che di fperanza. 

XXXVI. 

Soggiunfe aHor Tancredi : or ti fovvegna , 
Saggio Signor , chi fia Rinaldo , e quale : 

Qual per fe Hello onor gli fi convegna, 

E per la ftirpe fua chiara e regale , 

E per Guelfo fuo zio : non dee chi regna , 

Nel caftigo, con tutti effer eguale. 

Vario è l’ifteflò error ne’ gradi varj : 

E fol l’egualità giuda è co’ pari. 

XXXVII. 

Rifponde il Capitan : da i piò fublimi 
Ad ubbidire imparino i piò balli. 

Mal , Tancredi , configli , e male Rimi , 

Se vuoi che i grandi in fua licenza io lalfi. 

Qual fora imperio il mio , s’ a’ vili ed imi , 

Sol Duce della plebe, io comandali!? 

Scettro impotente , e vergognofo impero j 
Se con tal legge è dato, io piò noi chcro. 
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XXXVIII. 

Ma libero fu dato , e venerando : 

Nè vuo’ eh’ alcun d’ autorità lo feemi. 

E fo ben io come fi deggia, e quando 
Ora diverfe impor le pene e i preinj , 
Ora, tenor d’egualità ferbando, 

Non feparar dagl’ infimi i fupremi. 

Così dicea , nè rifpondea colui , 

Vinto da riverenza, ai detti fui. 


XXXIX. 

Raimondo, imitator della fevera 
Rigida antichità , lodava i detti. 

Con queft’arti, dicea, chi bene impera 
Si rende venerabile ai foggettij 
Che già non è la difciplina intera, 

Ov’uom perdono, e non caftigo afpetti. 

Cade ogni regno , e ruinofa è fenza 
La bafe del timor ogni clemenza. 

XL. 

Tal ei parlava : e le parole accolfe 
Tancredi , e più fra Ior non fi ritenne > 

Ma ver Rinaldo immantinente volfe 
Un fuo dellrier, che parve aver le penne. 
Rinaldo, poi ch’ai fier nemico tolfe 
L’orgoglio e l’alma, al padiglion fen venne. 
Qui Tancredi trovollo, e delle cofe 
Dette e rifpofte appicn la foinma efpofe. 
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X L I. 

■ Soggiunfe poi : bench’ io fembianza eflerna 
Del cor non Itimi teftìmon verace j 
Che ’n parte troppo cupa, e troppo interna 
Il pender de’ mortali occulto giace: 

Pur ardifeo affermar , a quel eh’ io feerna 
Nel Capitan , che in tutto anco noi tace , 

Ch’ egli ti voglia all’ obbligo foggetto 
De’ rei comune, e in fuo poter rillretto. 

X L 1 1. 

Sorrile allor Rinaldo, e con un volto 
In cui tra’l rifo lampeggiò lo fdegno : 

Difenda fua ragion ne 'ceppi involto 

Chi fervo è, dille, o d’elìèr fervo è degno* 

Libero i’ nacqui e vidi, e morrò fciolto, 

Pria che man porga o piede a laccio indegno» 
Ufa alla fpada è quella delira ed ufa 
Alle palme , e vii nodo ella ricufa. 

X L 1 1 1. 

Ma, s’ai meriti miei quella mercede 
Goffredo rende , e vuole imprigionanne 
Pur com’ io folli un uom del volgo , e crede 
A carcere plebeo legato trarrne s 
Venga egli, o mandi, io terrò fermo il piede 5 
Giudici fian tra noi la forte , e l’ arme : 

Fera tragedia vuol che s’ apprefenti , 

Per lor diporto , alle nemiche genti ? 


Digitized by Google 



141 LA GERUSALEMME 

X L I V. 

Ciò detto, l’armi chiede, e’1 capo e’1 bullo 
Di finiflìmo acciajo adorno rende , 

E fa del grande feudo il braccio onulto, 

E la fatale fpada al fianco appende : 

E in fembiante magnanimo ed augufto. 

Come folgore fuol, nell’ armi fplende. 

Mane, e’ralfembra te, qualor dal quinto 
Cielo, di ferro feendi e d’orror cinto. 

X L V. 

Tancredi intanto i feri fpirti , e’1 core 
Infuperbito d’ammollir procura. 

Giovine invitto , dice , al tuo valore 
So che fia piana ogni ena imprefa e dura: 

So che fra Tarmi fempre, e fra’l terrore 
La tua eccelfa virtute è pii! ficura. 

Ma non confenta Dio, ch’ella fi moftri 
Oggi sì crudelmente a’ danni noftri. 

XL VI. 

Dimmi , che penfi far ? vorrai le mani 
Del civil fangue tuo dunque bruttane?. 

E con le piaghe indegne de’ Criftiani 
Trafigger Crifto, ond’ei fon membra e parte? 
Di tranfitorio onor rifpetti vani , 

Che , qual’ onda di mar fen viene e parte , 
Potranno in te più che la fede , e ’l zelo 
Di quella gloria, che n’eterna in Cielo? 
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X L V 1 1. 

Ah non per Dio : vinci te lidio , e fpoglia 
Quella feroce tua mente fuperba. 

Cedi : non fia timor , ma fanta voglia , 

Ch’ a quello ceder tuo palma li ferba. 

E fe pur degna, ond’ altri efempio toglia, 

È la mia giovinetta etade acerba; 

Anch’ io fui provocato , e pur non venni 
Co’ fedeli in contefa, e mi contenni. 

X L V 1 1 1. 

Ch’avendo io prefo di Cilicia il regno, 

E l’ infegne fpiegatevi di Crillo ; 

Baldovin fopraggiunfe , e con indegno 
Modo occupollo , e ne fe vile acquilto i 
Chè , mollrandoli amico ad ogni fegno , 

Del fuo avaro penlier non in’ era avvillo > 

Ma con l’arme però di ricovrarlo 
Non tentai pofeia, e forfè i’potea farlo. 

X LI X. 

E fe pur anco la prigion riculi , 

E i laccj fchivi quafi ignobil pondo : 

E feguir vuoi l’ opinioni e gli ufi , 

Che per leggi d’onore approva il mondo» 

Lafcia qui me eh’ al Capitan ti feufi j 
Tu in Antiochia vanne a Boemondo: 

Chè di fopporti , in quello impeto primo , 

A’ Tuoi giudlcj affai ficuro llimo. 
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L. 

Ben todo fia ( fe pur qui contra avremo 
L’arme d’Egitto, od altro ftuol Pagano) 

Ch’ affai più chiaro il tuo valor edrerno 
N ’ apparirà , mentre darai lontano : 

E fenza te parranne il campo fcemo, 

Quali corpo , cui tronco è braccio o mano. 

Qui Guelfo fopraggiunge , e i detti approva ; 

E vuol che fenza indugio indi fi mova. 

LI. 

Ai lor configlj la fdegnofa mente 
Dell’ audace garzon fi volge e piega : 

Tal ch’egli di partirli immantinente 
Fuor di quell’ ode ai fidi fuoi non nega. 

Molta intanto è concorfa amica gente : 

E foco andarne, ognun procura e prega. 

Egli tutti ringrazia, e feco prende 
Sol due fcudieri , e fui cavallo afcende, 

LIL 

Pane j e porta un defio d’eterna ed alma 
Gloria , eh’ a nobil core è sferza e fprone : 

A magnanime imprefe intenta ha Palma, 

Ed infolite cofe oprar difponc : 

Gir fra’ nemici j ivi o ciprello o palma 
Acquidar per la fede, ond’è campione: 

Scorrer l’Egitto, e penetrar fin dove 
Fuor d’incognito fonte il Nilo move. 

LIIL 
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LIII. 

Ma Guelfo, poi che’l giovine feroce, 
Affrettato al partir, prefo ha congedo. 
Quivi non bada , e fe ne va veloce 
Ove egli dima ritrovar Goffredo. 

Il qual , come lui vede , alza la voce ; 
Guelfo , dicendo , appunto or te richiedo : 
E mandato ho pur ora in varie parti 
Alcun de’nodri araldi a ricercarti. 

L I V. 

Poi fa ritrarre ogn’ altro , e in bade note 
Ricomincia con lui grave fermone : 
Veracemente , o Guelfo , il tuo nipote 
Troppo trafeorre, ov’ira il cor gli fpronc ; 
E male addurfi , a mia credenza , or puotc 
Di quello fatto fuo giuda cagione. 

Ben caro avrò , che la ci rechi tale > 

Ma Goffredo con tutti è Duce eguale. 

L V. 

E farà del legittimo e del dritto 
Cuflode in ogni cafo e difenfore j 
Serbando Tempre , al giudicare , invitto 
Dalle trranne padioni il core. 

Or fe Rinaldo a violar 1’ editto , 

E della difciplina il facro onore 
Codretto fu , come alcun dice j ai nodri 
Giudlcj venga ad inchinarli , e ’l modri. 
Tomo I. K 
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L VI. 

A fua ritenzion libero vegna j 
Quello eh’ io pollo , ai inerti Tuoi confento. 
Ma s’ egli Ha ritrofo , e fé ne lilegna , 

( Conofco quel fuo indomito ardimento ) 

Tu di condurlo, e provveder t’ingegna 
Ch’ ei pon isforzi uom manfueto e lento 
Ad elTer delle leggi , e dell’ impero 
Vendicator, quanto è ragion, fevero. 

L VII. 

Così dille egli ; e Guelfo a lui rifpofe ; 
Anima non potea, d’infamia fchiva. 

Voci fentir di feorno ingiuriofe , 

E non farne repulfa ove l’ udiva. 

E fe l’oltraggiatore a morte ei pofe. 

Chi è che meta a giuft’ira preferiva? 

Chi conta i colpi, o la dovuta offefa, 
Mentre arde la tenzon , mifura e pefa ? 

L V 1 1 1. 

Ma quel che chiedi tu, ch’ai tuo foprano 
Arbitrio il garzon venga a fottoporfe , 

Vuoimi ch’efler non può ; ch’egli lontano 
Dall’ olle immantinente il palio torfe. 

Ben m’ offro io di provar con quella mano 
A lui , eh’ a tono in faifa accufa il morfe , 

O s’ altri v’è di sì maligno dente, 

Ch’ei punì l’onta ingiuila giullamcnte. 
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L I X. 

A ragion , dico , al tumido Gcrnando 
Fiaccò le corna del fuperbo orgoglio. 

Sol, s’ egli errò, fu nell’oblio del bando: 

Ciò ben mi pefa , ed a lodar noi toglio. 

Tacque, e diffe Goffredo : or vada errando, 

E porti ride altrove : io qui non voglio 
Che fparga Teme tu di nuove liti : 

Deh , per Dio , fian gli fdegni anco finiti. 

LX. 

Di procurare il fuo foccorfo intanto 
Non cefsò mai l’ ingannatrice rea. 

Fregava il giorno , e ponea in ufo quanto 
L’ arte , e l’ ingegno , e la beltà potea. 

Ma poi, quando (tendendo il fofco manto 
La notte in Occidente il dì chiudea , . 

Fra duo fuòi cavalieri e due matrone , 

Riamava in difparte al padiglione. 

L X I. 

Ma benché fia maftra d’inganni, e i fuoi 
Modi gentili , e le parole accorte , 

E bella si, che’l ciel prima nè poi 
Altrui non diè maggior bellezza in forte > 

Talché del campo i piò famofi eroi 
Ha prefi d’un piacer tenace e forte j 
Non è però, eh’ all’ efea de’ diletti 
Il pio Goffredo lufingando alletti. 

Kij 
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L X 1 1. 

Invan cerca invaghirlo , e con jnonali 
Dolcezze attrarlo all’ amorofa vita : 

Chè qual faturo augel, che non fi cali 
Ove, il cibo inoltrando, altri l’ invitai 
Tal ei, fazio del mondo, i piacer frali 
Sprezza, e fen poggia al ciel per via romita; 
E quante infidie al Tuo bel volto tende 
L’infido Amor, tutte fallaci rende. 

LXIII. 

Nè impedimento alcun torcer dall’ orme 
Puote , che Dio ne fegna , i penfier fanti. 
Tentò ella miti’ arti , e in mille forme , 

Quali Proteo novel , gli apparve innanti : 

E dello Amor, dove più freddo ci dorme, 
Avrian gli atti dolcilfimi , e i fembianti j 
Ma qui ( grazie divine ) ogni fua prova 
Vana riefce, e ritentar non giova. 

L X I V. 

La bella donna, ch’ogni cor più callo 
Arder credeva ad un girar di ciglia. 

Oh come perde or l’alterezza e ’l fallo, 

E quale ha di ciò fdegno , e maraviglia 1 
Rivolger le fue forze ove contrailo 
Men duro trovi , alfin fi riconfiglia : 

Qual capitan eh’ inefpugnabil terra 
Stanco abbandoni , e porti altrove guerra. 
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LX V. 

Ma contra Tarme di cortei, non meno, 

Si moftrò di Tancredi invitto il core > 

Peroch’ altro dello gl’ ingombra il feno > 

Nè vi può loco aver novello ardore : 

Chè liccome dall’un l’altro veleno 
Guardar ne fuolj tal l’un dall’altro amore. 
Quelli foli non vinfe : o molto , o poco 
Avvampò ciafcun altro al fuo bel foco. ' 

LXVI. 

Elia, febben fi duol che non fucceda 
Sì pienamente il fuo difegno e T arte , 

Pur , fatto avendo così nobil preda 
Di tanti eroi , lì riconfola in parte. 

E pria che di fue frodi altri s’ avveda , 

Penfa condurgli in più fìcura parte. 

Ove gli ftringa poi d’altre catene. 

Che non fon quelle ond’ or prefi gli tiene. 

L X V II. 

E , fendo giunto il termine che fide 
Il Capitano a darle alcun foccorfo , 

A lui fen venne riverente , e dille : 

Sire , il dì ftabilito è già trafeorfo : 

E fe per forte il reo tiranno lidi (Te 
Ch’i’ abbia fatto all’ arme tue ricorfo * 

Prcparcria fue forze alla difefa : 

Nè così agevol poi fora l’ imprefi. 

K iij 
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Dunque, prima eh’ a lui tal nova apporti 
Voce incerta di fama o certa fpia. 

Scelga la tua pietà fra’ tuoi più forti 
Alcuni pochi, e meco or or gl’ invia : 

Che, fe non mira il Ciel con occhj torti 
L’opre mortali, o l’innocenza oblia, 

Sarò ripofta in regno, e la mia terra 
Sempre avrai tributaria in pace, e in guerra. 

LXI X. 

Cosi diceva» e’1 Capitano ai detti 
Quel che negar non fi potea , concede : 
Scbben , ov’ ella il fuo partir affretti , 

In fe tornar l’elezion ne vede: 

Ma nel numero ognun de’ dieci eletti 
Con infolita inftanza effer richiede : 

E l’emulazion che ’n lor fi della, 

Più importuni gli fa nella richielta. 

L X X. 

Ella , che in effi mira aperto il core , 
Prende , vedendo ciò , novo argomento : 

E fui lor fianco adopra il rio timore 
Di gelofia per sferza e per tormento 5 
Sapendo ben , eh’ alfìn s’ invecchia amore 
Senza quell’ arti, e divien pigro e lento j 
Quali dellrier che men veloce corra , 

Se non ha chi lui fegua , o chi ’1 precorra. 
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L X X I. 

E in tal modo comparte i detti fui , * 

E’1 guardo lufinghiero, e’1 dolce tifo, 

Ch’ alcun non è che non invidi altrui : 

Nè il timor dalla fpeme è in lor divifo. 

La folle turba degli amanti , a cui 
Stimolo è l’ arte d’ un fallace vifo x 
Senza fren corre , e non gli ticn vergogna , 

E loro indarno il Capitan rampogna. 

L X X 1 1. 

Ei eh’ egualmente fatisfar defira 
Ciafcuna delle parti , e in nulla pende j 
Sebben alquanto or di vergogna, or d’ira 
Al vaneggiar de’ cavalier s’ accende > 

Poich’ oftinati in quel defio li mira , 

Novo configlio in accordarli prende. 

Scrivanfi i voftri nomi , ed in un vafi> 

Ponganfi, dille, e Ila giudice il cafo. 

LXXIII. 

Subito il nome di ciafcun fi fcrifle, 

E in picciol’ urna polli e fcolfi foro , 

E tratti a forte : e’1 primo che n’ ufeifle 
Fu il Conte di Pembrozia Artemidoro. 

Legger poi di Gherardo il nome udille : 

Ed ufcl Vincilao dopo colloro : 

Vincilao , che sì «Trave e fascio innante , 
Canuto or pargoleggia e vecchio amante. 

Kiv 
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L X X I V. 

O come il volto han lieto , e gli occhj pregni 
Di quel piacer che dal cor pieno inonda. 

Quelli tre primi eletti , i cui dilegui 
La fortuna in amor delira feconda. 

D’incerto cor, di gelolla dan fegni 

Gli altri , il cui nome avvien che l’ urna afeonda: 

E dalla bocca pendon di colui 

Che fpiega i brevi , c legge i nomi altrui. 

LXXV. 

Guafco quarto fuor venne , a cui fuccefie 
Ridolfo, ed a Ridolfo indi Olderico> 

Quinci Guglielmo Ronciglion fi IclTe , 

E ’l Ravaro Eberardo, e’I Franco Enrico: 
Rambaldo ultimo fu , che farli elefle 
Poi, fe cangiando, di Gesù nemico j 
Tanto puote Amor dunque ? e quelli chiufe 
Il numero de’ dieci , e gli altri cfclufe. 

L X X V I. 

D’ira, di gelofia, d’invidia ardenti 
Chiaman gli altri Fortuna ingiulla e ria: 

E te accufano, Amor, che le conienti 
Che nell’ imperio tuo giudice Ila. 

Ala perchè inllinto è delle umane menti , 

Che ciò che più fi vieta , uoin più defia , 
Difpongon molti, ad onta di Fortuna, 

Seguir la donna , come il ciel s’ imbruna. 
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L X X V 1 1. 

Voglion Tempre feguirla all’ombra, al Sole, 

E per lei , combattendo , efpor la vita. 

Ella fanne alcun motto , e con parole 
Tronche , e dolci fofpiri a ciò gl’ invita : 

Ed or con quello, ed or con quel li duole, 

Che far convienle fenza lui partita. 

S’ erano armati intanto, e da Goffredo 
Toglieano i dieci cavalier congedo. 

LXXVIII. 

Gli ammonifce quel faggio a parte a parte. 
Come la fe Pagana è incerta e leve, 

E mal ficuro pegno : e con qual’ arte 
L’ infidie , e i cali avveri! uom fuggir deve. 

Ma fon le fue parole al vento fparte : 

Nè configlio d’uom faggio Amor riceve. 

Lor dà commiato alfine, e la Donzella 
Non afpetta al partir l’alba novella. 

L X X I X. 

Parte la vincitrice , e quei rivali , 

Quali prigioni , al fuo trionfo innanti 
Seco n’ adduce , e tra infiniti mali 
Lafcia la turba poi degli altri amanti. 

Ma come ufcì la notte, e fotto l’ali 
Menò il lilenzio , e i lievi fogni erranti > 
Secretainente , com’ Amor gl’ informa , 

Molti d- Annida feguitaron l’orma. 


Digitized by Google 



i*4 LA GERUSALEMME 

LXXX. 

Segue Euftazio il primiero, e puote appena 
Afpettar l’ ombre che la notte adduce» 

Vafiène frettolofo , ove nel mena 
Per le tenebre cieche un cieco duce. 

Errò» la notte tepida e ferena ; 

Ma poi , nell’ apparir dell’ alma luce , 

Gli apparfe infieme Armida e’1 fuo drappello . 
Dove un borgo lor fu notturno oftello. 

L X X X I. 

Ratto ei ver lei fi muove, ed all’ infogna 
Torto Rambaldo il riconofce, e grida 
Chè ricerchi fra loro, e perchè vcgna. 

Vengo , rifponde , a feguitame Armida , 

Ned ella avrà da me , fe non la fdegna ( 

Men prontista , o ferviti men fida. 

Replica l’altro : cd a cotanto onore, 

Dì , chi t’ eleflè ? egli foggiunge : Amore. 

L X X X 1 1. 

Me fcelfe Amor , te la Fortuna : or quale 
Da più giurto elettore eletto parti ? 

Dice Rambaldo allor : nulla ti vale 
Titolo falfo, ed ufi inutil’arti: 

Nè potrai della vergine regale 
Fra i campioni legittimi mifchiarti, 

Illegittimo fervo : e chi , riprende 
Crucciofo il giovinetto, a me il contencfe? 
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LXXXIII. 

Io tei difenderò , colui rifpofe > 

E fcglifi all’incontro in quello dire: 

E con voglie egualmente in lui fdegnofe 
L’ altro /i molle, e con eguale ardire. 

Ma qui ftefe la mano , e fi frappofe 
La tiranna dell’ alme in mezzo all’ ire.. 

Ed all’ uno dicea : deh non t’ increfca 
Ch’a te compagno, a me campion s’accrefca. 

L X X X I V. 

S’ ami che falva i’ fia , perchè mi privi 
In sì grand’uopo della nova aita? 

Dice all’altro : opportuno, e grato arrivi 
Difenfor di mia fama, e di mia vita. 

Nè vuol ragion, nè farà mai- ch’io fchivi 
Compagnia nobil tanto, e sì gradita. 

Così parlando, ad or ad or tra via 
Alcun novo campion le forvenia. 

LXXXV. 

Chi di là giunge, e chi di qua : nè l’uno 
Sapea dell’ altro 5 e’1 mira bieco e torto. 

Ella lieta gli accoglie , ed a ciafcuno 
Moftra del fuo venir gioja e conforto. 

Ma già nello fchiarir dell’aer bruno 
S ’ era del lor partir Goffredo accorto : 

E la mente, indovina de’ lor danni , 1 
D ’ alcun- futuro mal par che s’affanni. 
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LXXXVI, 

Mentre a ciò pur ripenfa, un niellò appare 
Polverofo, anelante, in villa afflitto, 

In atto d’uom, ch’altrui novelle amare 
Porti, e inoltri il dolore in fronte fcritux. 

Diflc cortili : Signor , torto nel mare 
La grande armata apparirà d’ Egitto : 

E l’avvifo, Guglielmo il qual comanda 
Ai Liguri naviglj , a te ne manda. 

Lxxxvir. 

Soggiunfe a quello poi , che dalle navi 
Sendo condotta vettovaglia al campo , 

I cavalli , e i cammelli onufti e gravi 
Trovato aveano a mezza ftrada inciampo : 

E che i lor difenfori uccifi , o fchiavi 
Rollar pugnando , e nefiun fece fcampo > 

Da’ ladroni d’ Arabia , in una valle , 

AlTaliti alla fronte ed alle fpalie. 

LXXXVIII. 

E che l’ intano ardire , e la licenza 
Di que’ barbari erranti è ornai sì grande y 
Che’n guifa d’un diluvio intorno, fenza 
Alcun contrailo , lì dilata e fpande ; 

Onde convien eh’ a porre in lor temenza 
Alcuna fquadra di guerrier lì mande , 
Ch’alTicuri la via che dalle arene 
Del mar di Palellina al campo viene. 
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L X X X I X. 

D’una in un’altra lingua in un momento 
Ne trapaffa la fama e fi diffonde: 

E’1 volgo de’foldati alto fpavento 
Ha della fame che vicina attende. 

Il faggio Capitan, che l’ ardimento 
Solito loro in elfi or non comprende. 

Cerca con lieto volto, e con parole. 

Come li ralficuri e riconfole. 

XC. 

O per mille periglj , e mille affanni 
Meco pacati in quelle parti, e in quelle, 
Campion di Dio, eh’ a rillorare i danni 
Della Crilliana fua fede nafcefte ; 

Voi, che Tarmi di Perfia e i Greci inganni, 

E i monti e i mari, e ’l vento e le tempelle. 
Della fame i difagj e della fete 
Superalte > voi dunque ora temete ? 

XCL 

Dunque il Signor, che n’indirizza, e move, 
Già conofciuto in calò affai più rio. 

Non v’allìciira? quali or volga altrove 
La man della clemenza , e ’l guardo pio ? 

Tolto un di Ha, che rimembrar vi giove 
Gli feorfi affanni , e feiorre i voti a Dio. 

Or durate magnanimi , e voi flelh 
Serbate , prego , ai profperi fuccelìì. 
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XCII. 

■Con quelli detti le fmarrite menti 
Confola , e con fereno e lieto afpetto ; 

Ma preme mille cure egre e dolenti , 

Altamente ripolle in mezzo al petto. 

Come polla nutrir sì varie genti 
Penfa , fra la penuria c fra ’1 difetto : 

Come all’ armata in mar s’opponga, e come 
Gii Arabi predatori affreni, e dome, > 
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ARGOMENTO. 


Argante ogni Crifliano a gioflra appella : 
Indi Otton , non eletto , a lui t' oppone 
Audace troppo , e tolto vicn di fella ; 

Onde fen va nella città prigione. 

Tancredi pur con lui pugna novella 
Comincia ; ma a lei tregua il bujo impone. 
Erminia che del feto Signor fi crede 
Curare il mdl , muove notturna il piede. 


CANTO SESTO. 

M a d’ altra parte le aflbdiate genti 
Speme miglior conforta e rallìcura : 

Ch’ oltre il cibo raccolto, altri alimenti 
Son lor dentro portati a notte ofcura: 

Ed han munite d’arme e d’ indonnenti 
Di guerra, verfo l’aquilon, le mura. 

Che d’ altezza accrcfciute , e fode , e groflè , 
Aloltran di non temer d’urti o di fcoflè. 
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IL 

E ’I Re pur Tempre quefte pani , e quelle 
Lor fa innalzare, e rinforzare i fianchi, 

O l’aureo Sol rifplenda, od alle ftelle 
Ed alla Lima il fofco ciel s’imbianchi: 

E in far continuamente arme novelle 
Sudano i fabbri affaticati e fianchi. 

In sì fatto apparecchio, intollerante 
A lui fen venne, e ragionogli Argante. 

III. 

E infino a quando ci terrai prigioni 
Fra quefte mura in vile affedio, e lento? 

Odo berr io ftridere incudi , c fuoni 
D’elmi e di feudi e di corazze io fento. 

Ma non veggio a qual ufo : e quei ladroni 
Scorrono i campi , e i borghi a lor talento : 

Nè v’è di noi chi mai lor palio arrcfti, 

Nè tromba che dal fonno almen li defti. 

IV. 

A lor nè i prandj mai turbati c rotti. 

Nè moleftate fon le cene liete j 
Anzi egualmente i dì lunghi, e le notti 
Traggon con ficurezza e con quiete. 

Voi da i difagj , e dalla fame indotti 
A darvi vinti a lungo andar farete , 

Od a morirne qui come codardi. 

Quando d’Egitto pur l’ajuto tardi. 

V. 
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V. 

Io per me non vup già eh’ ignobil morte 

I giorni miei <T ofeuro oblio ricopra : 

Nè vuò eh’ al novo di , fra quelle porte , 

L’ alma luce del Sol chiufo mi feopra. 

Di quello viver mio faccia la forte 
Quel che già Inabilito è là di fopra; 

Non farà già, che fenza oprar la fpada, 
Ingloriofo e invendicato io cada. 

VI. 

Ala quando pur del valor voftro ufato 
Così non folle in voi fpento ogni feme , 

Non di morir pugnando ed onorato , 

Ma di vita , e di palma anco avrei fpeme. 

A incontrare i nemici e ’l noltro fato. 

Andianne pur deliberati infieme j 
Chè fpeflò avvien che ne 'maggior periglj 
Sono i più audaci gli ottimi configlj. 

VII. 

Ma fc nel troppo ofar tu non ifperi , 

Nè fei d’ufcir con ogni fquadra ardito j 
Procura ahnen, che fia per due guerrieri 
Quello tuo gran litigio or difìnito. 

E perchè accetti ancor più volentieri 

II Capitan de’ Franchi il nollro invito ; 

L’arme egli feelga, e’1 fuo vantaggio toglia: 

E le condizion fonni a fua voglia. 

Tomo /. L 
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Vili. 

Chè fe ’l nemico avrà due mani , ed una 
Anima fola, ancor eh’ audace e fera; 

Temer non dei per ifeiagura alcuna, 

Che la ragion, da me difefa, pera. 

Puote, in vece di Fato e di Fortuna, 

Darti la delira mia vittoria intera : 

Ed a te fe medefina or porge in pegno ; 

Chè , fe ’l confidi in lei , falvo è il tuo regno. 

IX. 

Tacque ; e rifpofe il Re : giovane ardente , 
Sebben me vedi in grave età fenile, 

Non fono al ferro quelle man si lente , 

Nè sì quell’ alma è neghitrofa e vile ; 

Ch’ anzi morir volefle ignobilmente , 

Che di morte magnanima e gentile; 

Quand’ io temenza avelli , o dubbio alcuno 
De’difagj ch’annunzi, e del digiuno. 

X. 

Celfi Dio tanta infamia. Or quel eh’ ad arte 
Nafcondo altrui, vuò eh’ a te fia palefe. 
Soliman di Nìeea , che brama in parte 
Di vendicar le ricevute offefe, 

Degli Arabi le fchiere erranti e fparte 
Raccolte ha fin dal Libico paefe : 

E i nemici alfalendo all’aria nera, 

Darne foccorfo , e vettovaglia fpcra. 
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XI. 

Torto fia che qui giunga : or fe frattanto 
Son le noftre cartella oppreflè e ferve. 

Non ce ne caglia , purché ’l regai manto 
E la. mia nobil reggia io mi conferve. 

Tu l’ ardimento , e quello ardore alquanto 
Tempra, per Dio, chc’n te foverchio ferve: 

Ed opportuna la ltagione afpetta 
Alla tua gloria, ed alla mia vendetta. 

XII. 

Forte fdegnollì il Saracino audace, 

Ch’ era di Solimano emulo antico 5 
Sì amaramente ora d’udir gli fpiaoe 
Che tanto fen prometta il Rege amico. 

A tuo fenno , rifponde , e guerra e pace 
Farai, Signor, nulla di ciò più dico. 

S’indugi pure, e Soliman s’attenda» 

Ei , che perdè il fuo regno , il tuo difenda. 

XIII. 

Vengane a te, quafi celefte meflò, 

Liberator del popolo Pagano : 

Ch’io, quanto a me, ballar credo a me fteflò, 
E fol vuò libertà da quella mano. 

Or , nel ripofo altrui , dami concertò 
Ch’ io ne difcenda a guerreggiar nel piano ; 
Privato cavalier , non tuo 1 campione , 

Verrò co’ Franchi a fmgolar tenzone. 

Lij 
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XIV. 

Replica il Re : febben l’ira « la fpada 
Dovrclti riferbarc a miglior ufo} 

Che tu sfidi però, fe ciò t’aggrada. 

Alcun guerrier nemico, io non ricufo. 

Così gli dille j ed ci punto non bada. 

Và , dice ad un araldo , or colà giufo , 

Ed al Duce de’ Franchi, udendo l’olle, 

Fà quelle mie non picciole propolle. 

X V. 

Ch’un cavalier, che d’ appiattarli in quello 
Forte cinto di muri a fdegno prende. 

Brama di far con l’armi or manifello 
Quanto la fua polfanza oltre li llende : 

E eh’ a duello di venirne è prello , 

Nel pian eh’ è fra le mura e l’alte tende. 

Per prova di valore : e che disfida 
Qual più de 'Franchi in fua virtù fi fida. 

XVI. 

E che non folo è di pugnare accinto 
E con imo, e con due del campo olHle 5 
Ma dopo il terzo, il quarto accetta , e’i quinto, 
Sia di volgare llirpe , o di gentile : 

Dia , fe vuol , la franchigia , e ferva il vinto 
Al vincitor, come di guerra è Itile. 

Così gl’ impone : ed ei vellillì allotta 
La purpurea dell’ arme aurata cotta. 
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XVII. 

E poi che giunfe alla regai prefenza 
Del Principe Goffredo, e de’ Baroni, 

Chiefe : o Signore , ai meffaggier licenza 
Dadi tra voi di liberi fermoni ? 

Dadi, rifpofe il Capitano, e fenza 
Alcun timor la tua propofta efponi. 

Riprefe quegli : or si parrà , fe grata 
O formidabil fia l’alta ambasciata. 

XVIII. 

E feguì pofcia, e la disfida efpofe- 
Con parole magnifiche, ed altere. 

Fremer s'’ udirò , e fi inoltrar fdcgnofe 
Al fuo parlar quelle feroci Schiere : 

E fenza indugio -il pia Buglion rifpofe i 
Dura imprefa intraprènde il cavaliere : 

E tolto io creder vuò, che gliene increfca 
Sì , che d’ oopo non fia che 1 quinto' n’ elea. 

XIX. 

Ma venga in prova pur, che d’ ogn’ oltraggio 
Gli offero campo libero e ficuro > 

E feco pugnerà fenza vantaggio 
Alcun de’ miei campioni : e così giuro. 

Tacque j e tornò il Re d’arme al fuo viàggi» 
Per l’orine, ch’ai venir calcate furo: 

E non ritenne il frettolofo palio , 

Finché non die rifpolta al ficr Circaflo. 

L iijj 
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XX. 

Armati , dice , alto Signor , che tardi ? 

La disfida accettata hanno i Crilliani s 
E d’ affrontarli tcco i men gagliardi 
Modran delio , non che i guerrier foprani. 

E mille i’ vidi minacciofi fguardi , 

E mille al ferro apparecchiate mani : 

Loco ficuro il Duce a te concede. 

Così gli dice j l’ arme eflb richiede. 

XXI. 

E fe ne cinge intorno , e impaziente 
Di fcenderne s’ affretta alla campagna. 

Dille a Clorinda il Re , eh’ era prefente : 
Giulio non è eh’ ci vada, e tu rimagna. 
Mille dunque con te di nollra gente 
Prendi in Eia ficurezza , e V accompagna ; 
Ma vada innanzi a giuda pugna ei lolo : 

Tu lungc alquanto a lui ritien lo duolo. 

XXII. 

Tacque ciò detto : e poi che furo armati , 
Quei del chiufo n’ udivano all’ aperto : 

E giva innanzi Argante, e dagli ufati 
Arnefi in fui cavallo era coperto. 

Loco fu tra le mura e gli deccaci 
Che nulla avea di difeguale , o d’ erto , 
Ampio e capace : e parea fatto ad arte , 
Perch’egli folfe altrui campo di Marte. 
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XXIII. 

Ivi folo difcefe , ivi ferinoflè 
In villa de 'nemici il fero Argante: 

Per gran cor , per gran corpo , e per gran polle 
Superbo , e minaccevole in fembiantc : 

Qnal Encelado in Fiegra, o qual moftroflc 
Nell’ ima valle il Filifteo gigante. 

Ma pur molti di lui tema non hanno, 

Ch’ anco quanto Ha forte appien non fanno. 

XXIV. 

Alain però 'dal pio Goffredo eletto 
Come il migliore, ancor non è fra molti. 

Ben fi vèdean con defiofo affetto 
Tutti gli occhj in Tancredi eflèr rivolti r 
E dichiarato infra i miglior perfetto 
Dal favor manifeflo era de’ volti : 

E s’ udia non ofeuro anco il bisbiglio r 
E l’ approvava il Capitan col ciglia 
XXV. 

Già ccdea ciafcun altro, e nón fccrcto 
Era il volere ornai del pio Buglione : 

Vanne, a lui difle, a te l’ufcir non vieto y 
E reprimi il furor di quel fellone. 

Ei tutto in volto baldanzofo e lieto. 

Poiché d’imprefa tal fiuto è campione. 

Allo feudier chiedea l’elmo e ’l cavallo: 

Poi feguito da molti ufeia del vallo. 

L iv 
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XXVI. 

Ed a quel largo pian fatto vicino. 

Ove Argante l’attende, anco non era; 
Quando in leggiadro afpctto e pellegrino 
S’offcrfe agli occhj fuoi l’alta guerriera. 
Bianche , via più che neve in giogo alpino , 
Avca le fopravvefte , e la vìfiera 
Alta tenea dal volto, e fovra un’erta. 

Tutta, quanto ella è grande, era fcoperta. 
XXVII. 

Già ntìu mira Tancredi ove il Circaflo 
La fpaventofa fronte al cielo eftolic ; 

Ma move il fuo deltrier con lento palio. 
Volgendo gli occhj ov’è colei fui colle. 
Pofcia immobil fi ferma, e pare un fallo; 
Gelido tutto fuor , ma dentro bolle : 

Sol di mirar s’ appaga , e di battaglia 
Sembiante fa che poco or più gli caglia. 
XXVIII. 

Argahte , che non vede alcun che in atto 
Dia fegno ancor d’ apparecchiarli in gioftra , 
Da defir di contefa io qui fui tratto , 

Grida ; or chi viene innanzi , e meco gioftra ? 
L’altro attonito quali e ftupefatto 
Pur là s’ affilia, e nulla udir ben moftra. 
Ottone innanzi allor fpinfe il deftriero, 

E nell’ arringo voto entrò primiero. 
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XXIX. 

Quelli un fu di color , cui dianzi accefe 
Di gir contra il Pagano alto defio : 

Pur cedette a Tancredi , e ’n fella afcefe 
Fra gli altri, che’l feguiro, e feco ufci'o. 

Or veggendo fue voglie altrove intefe , 

E ftarne lui quali al pugnar rcftioj 
Prende , giovine audace e impaziente , 
L’occafione offerta avidamente. 

XXX. 

E veloce così , che tigre , o pardo 
Va mcn ratto talor per la forefta, 

Corre a ferir il Saracin gagliardo, 

Che d’ altra parte la gran lancia arreflra. 

Si fcuote allor Tancredi , e dal fuo tardo 
Penfier , quafi da un fonno , alfin fi della : 

E grida ei ben : la pugna è mia 5 rimanti. 

Ma troppo Ottone è già trafeorfo innanti. 

XXXI. 

Onde fi ferma, e d’ira e di difpetto 
Avvampa dentro, e fuor qual fiamma è rollò i 
Perch ’ ad onta fi reca , ed a difetto , 

Ch’ altri fi fia primiero in gioltra mollò. 

Ma intanto a mezzo il corfo in fu l’elmetto 
Dal giovin forte è il Saracin percoflò. 

Egli all’incontro a lui col ferro nudo 
Fende l’usbergo, e pria rompe lo feudo. 
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XXX IL 

Cade il Criftiano; e ben è il colpo acerbo» 
Pofciach’ avvien che dall’ arcbn lo fvella. 

Ma il Pagan di più forza, e di più nerbo 
Non cade già , nè pur li torce in fella. 

Indi con difpettofo atto fuperbo 
Sovra il' caduto cavalier favella: 

Renditi vinto, e per tua gloria balli 
Che dir potrai, che contra me pugnalli. 

XXXIII. 

No , gli rifponde Otton , fra noi non s’ ufa 
Così torto depor l’arme, e l’ardire. 

Altri del mio cader farà la fcufaj 
Jo vuò far la vendetta, o qui morire. 

In fembianza d’ Aletto, e di Medufa 
Freme il CircalTo, e par che fiamma fpire. 
Conofci or , dice , il mio valore a prova , 
Poiché la cortefia fprczzar ti giova. 

XXXIV. 

Spinge il deftrier in quello, e tutto oblia 
Quanto virtù cavalierefca chiede. 

Fugge il Franco l’incontro, e fi defvia > 

E ’l deliro fianco nel pafiar gli fiede : 

Ed è sì grave la percolTa e ria, 

Che ’l ferro fanguinofo indi ne riede. 

Ma che prò, fe la piaga al vincitore 
Forza non toglie, e giunge ira e furore? 
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XXXV. 

Argante il corridor dal corfo affrena , 

E indietro il volge > e così tofto è volto , 
Che fe n’accorge il fuo nemico appena, 

E d’nn grand’ urto all’ improwifo è colto. 
Tremar le gambe, indebolir la lena. 
Sbigottir l’alma, e impallidire il volto 
Gli fe l’ afpra percofla » e frale e fianco 
Sovra il duro terren battere il fianco. 

XXXVI. 

Nell’ira Argante iafellonifce , e ftrada 
Sovra il petto del vinto al deftrier face. 

E così, grida, ogni fuperbo vada 
Come coftui che fotto i piè mi giace. 

Ma l’invitto Tancredi allor non badai 
Chè l’atto crudeMìmo gli fpiace : 

E vuol che’l fuo valor con chiara emenda 
Copra il fuo fallo , e , come fttol , rifplenda. 
XXXVII. 

Fallì innanzi gridando : anima vile , 

Che ancor nelle vittorie infame lei : 

Qual titolo di laude alto , e gentile 
Da modi attendi sì feortefi e rei? 

Fra i ladroni d’Arabia, o fra fimile 
Barbara turba avvezzo efler tu dei. 

Fuggi la luce, e và con 1’ altre belve 
A incrudelir ne’ monti, e tra le felve. 
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XXXVIII. 

Tacque : e’1 Pagano al (offerir poco ufo 
Morde le labbra, e di furor fi ftrugge. 
Risponder vuol , ma’l fuono efce confuta. 
Siccome ftrido d ’ animai che rttgge : 

0 come apre le nubi , ond’ egli è chiufo , 
Impetuofo il fulmine , e fen fugge -, 

Così pareva a forza ogni fuo detto. 
Tuonando, ufcir dall’ infiammato petto. 

XXXIX. 

Ma poi che in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò l’orgoglio e Pira; 

L’ un come l’ altro rapido e veloce , 

Spazio al corfo prendendo , il deftricr gira. 
Or qui , Mufa , rinforza in me la voce , 

F. furor pari a quel furor m’infpira: 

Sì, che non fian dell’ opre indegni i carmi. 
Ed efprima il mio canto il fuon dell’ armi. 

XL. 

Pofero in refta , e dirizzare in alto 

1 due guerrier le noderofe antenne : 

Nè fu di corfo mai, nè fu di falto. 

Nè fu mai tal velocità di penne , 

Nè furia eguale a quella, ond’ all’ affalto 
Quinci Tancredi , e quindi Argante venne. 
Rupper l’ afte fu gli elmi , e volar mille 
Tronconi e fchegge , e lucide faville.' 
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X L I. 

Sol de’ colpi il rimbombo intorno menile 
L’immebil terra, e rifonarne i monti} 

Ma l’ impeto , e ’l furor delle percofle 
Nulla piegò delle fuperbe fronti. 

L’uno e l’altro cavallo in guifa urtofie, 

Che non fur poi , cadendo , a forger pronti. 
Tratte le fpade, i gran madri di guerra 
Lafciar le llaffe, e i piè fermaro in terra. 

X L 1 1. 

Cautamente ciafcuno ai colpi move 
La delira, ai guardi l’occhio, ai palli il piede; 
Si reca in atti varj , e ’n guardie nove. 

Or gira intorno , or crefce innanzi , or cede : 

Or qui ferire accenna , e pofeia altrove , 

Dove non minacciò , ferir fi vede : 

Or di fe difeoprire alcuna parte , 

E tentar di fchernir l’arte con l’arte. 

X L 1 1 1. 

Della fpada Tancredi , e dello feudo 
Mal guardato al Pagan dimollra il fianco. 

Corre egli per ferirlo , e intanto nudo 
Di riparo fi lafcia il lato manco. 

Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del nemico ribatte , e lui fere anco : 

Nè poi , ciò fatto , in ritirarli tarda , 

Ma fi raccoglie , e fi rillringe in guarda. 
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X L I V. 

Il fero Argante, che fe ftcflò mira 
Del proprio fangue fuo macchiato e molle. 
Con infolito orror freme, e fofpira, 

Di cruccio e di dolor , turbato e folle : 

E portato dall’ impeto e dall’ ira , 

Con la voce la fpada infieme eftolle : 

E torna per ferire, ed è di punta 
Piagato , ov ’ è la fpalla al braccio giunta. 

X L V. 

Qual nelle alpeftri felve orfa, che fenta 
Duro fpiedo nel fianco , in rabbia monta : 

È contra 1’ arme fe medefina avventa , 

E i periglj , e la morte audace affronta j 
Tale il Circaffo indomito diventa, 

Giunta or piaga alla piaga, ed onta all’onta: 
E la vendetta far tanto delia , 

Che fprezza i rifchj , e le difefe oblia. 

X L V I. 

E congiungendo a temerario ardire 
Eftrema forza, e infaticabil lena, 

Vien che sì impetuofo il ferro gire, 

Che ne trema la terra, e’1 del balena: 

Nè tempo ha l’ altro ond’ un fol colpo tire , 
Onde fi copra, onde refpiri appena: 

Nè fchermo v’è ch’alficurare il poffa 
Dalla fretta d’ Argante e dalla poffa. 
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X L V 1 1. 

Tancredi, in fé raccolto, attende invano 
Che de’ gran colpi la tempella palli. 

Or v’djjponde difefe , ed or lontano 
Sen va co’ giri, e co’maeftri palli. 

Ma poiché non s’ allenta il fìer Pagano , 

É forza allìn che trasportar li lalfi s 
E crucciofo egli ancor con quanta puote 
Violenza maggior la fpada rote. 

X L V 1 1 1. 

Vinta dall’ira è la ragione e l’arte, 

E le forze il furor minilira, c crefce. 

Sempre che Scende il ferro, o fora o parto, 

O piaftra, o maglia : e colpo invan non efee. 
Sparfa è d’ arme la terra , e l’ arme fparte 
Di Sangue, e’i Sangue col fudor li mefee. 

Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono, 
Fulmini nel ferir le Spade fono. 

XLIX. 

Quello popolo e quello incerto pende 
Da sì nuovo Spettacolo ed atroce : 

E fra tema, e Speranza il fin n’attende, 
Mirando or ciò che giova , or ciò che nuoce < 

E non fi vede pur, ne pur s’intende 
Picciol cenno fra tanti , o bafla voce j 
Ma fe ne Ha ciafcun tacito e immoto, 

Se non fe inquanto ha il. tor tremante in moto. 
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L. 

Già laffi erano entrambi, e giunti forfè 
Sarian , pugnando , ad immaturo fine j t 

Ma sì ofcura la notte intanto forfè, * 

Che nafcondea le cofe anco vicine. 

Quinci un araldo , e quindi un altro accorfe 
Per dipartirgli, e gli partirò alfine. 

L’uno il Franco Arideo, Pindoro è l’altro, 

Che portò la disfida, uom faggio e fcaltro. 

LI. 

I pacifici fcettri ofar coftoro 
Fra le fpade intcrpor de’ combattenti , 

Con quella ficurtà che porgea loro 
L’.antichiffima legge delle genti. 

Siete , o guerrieri , incominciò Pindoro , 

Con pari onor di pari ambo portenti. 

Dunque ceffi la pugna, e non fian rotte 
Le ragioni , e ’l ripofo della notte. 

LIL 

4 

Tempo è da travagliar mentre il Sol durai 
Ala nella notte ogni animale ha pace : 

E generofo cor non molto cura 
Notturno pregio, che s’afconde e tace. 

Rifponde Argante : a me per ombra ofcura 
La mia battaglia abbandonar non piace : 

Ben avrei caro il teftimon del giornos 
Ma che giuri coftui di far ritorno. 

liii. 
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liii. 

Soggiunfe l’ altro allora : e tu prometti 
Di tornar , rimenando il tuo prigione 5 
Perch’ altrimenti non fia mai eh’ afpetti 
Per la noftra contefa altra ftagione. 

Così giuraro : e poi gli araldi eletti 
A preferiver il tempo alla tenzone , 

Per dare fpazio alle lor piaghe onefto, 

Stabilirò il mattin del giorno fefta 

LI V. 

Lafciò la pugna orribile , nel core 
De’Saracini e de’ Fedeli, imprefla 
Un’ alta maraviglia , ed un orrore 
Che per lunga ftagione in lor non cella. 

Sol dell’ ardir fi parla, e del valore 
Che l’un guerriero e l’altro ha moftro in e fia. 
Ma qual fi debba di lor due preporre , 

Vario e difeorde, il volgo in fe difeorre. 

L V. 

E fta fofpefo, in afpettando, quale 
Avrà la fera lite avvenimento : 

E fe ’l furore alla virtù prevale , 

O fe cede l’audacia all’ardimento. 

Ma più di ciafcun altro, a cui ne cale, 

La bella Erminia n’ha cura e tormento: 

Chè da i giudicj dell’ incerto Marte 
Vede pender di fe la miglior parte. 

Tomo 1. M 
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L VI. 

Cortei, che figlia fu del Re Cadano 
Che d’ Antiochia già l’imperio tenne, 

Prefo il fuo regno, al vincitor Criftiano 
Fra 1" altre prede anch’ella in poter venne. 

Ma filile in guifa allor Tancredi umano. 

Che nulla ingiuria in fua balia foftenne : 

Ed onorata fu , nella mina 
Dell’alta patria fua, come Reina. 

L V 1 1. 

L’onorò, la fervi, di liberiate 
Dono le fece il cavaliero egregio : 

E le furo da lui tutte lafciate 

Le gemme, e gli ori, e ciò ch’avea di pregio. 

Ella vedendo in giovinetta etate , 

E in leggiadri fembianti animo regio, 

Reftò prefa d’ Amor , che mai non ftrinfe 
Laccio di quel più fermo onde lei cinfe. 

L Vili. 

Così fe ’l corpo libertà riebbe , 

Fu l’alma tempre in fervitute affretta. 

Ben molto a lei d’ abbandonar increbbe 
Il fignor caro, e la prigion diletta} 

Ala l’oneftà regai, che mai non debbe 
Da magnanima donna efièr negletta , 

La coftrinfe a partirli , e con l’ antica 
Madre a ricoverarli in terra amica. 
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LI X. 

Venne a Gerufalemme , e quivi accolta 
Fu dal Tiranno del paefe Ebreo} 

Ma tofto pianfe , in nere fpoglie avvolta , 
Della fua genitrice il fato reo. 

Pur, nè’l duol che le fia per morte tolta, 
Nè l’efilio infelice unqua potco 
L’ amorofo defio fveller dal core , 

Nè favilla ammorzar di tanto ardore. 

LX. 

Ama, ed arde la mifera, e sì poco 
In tale flato chè fperar le avanza. 

Che nudrifce nel fen l’ occulto foco , 

Di memoria via più , che di fperanza : 

E quanto è chiufo in piè fecreto loco , 
Tanto ha l’incendio fuo maggior poflanza. 
Tancredi alfine, a rifvegliar fua fpene, 
Sovra Gerufalemme ad ofte viene. 

LXI. 

Sbigottir gli altri all’ apparir di tante 
Nazioni , e sì indomite , e sì fere 3 
Fè fereno ella il torbido fembiante, 

E lieta vagheggiò le fquadre altere : 

E con avidi fguardi il caro amante 
Cercando già fra quelle armate fchiere. 
Cercollo invan fovente, ed anco fpeflo 
Raffigurollo } e diflb : egli è por dello. 

Mij 
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L X 1 1. 

Nel palagio regai fublhne forge 
Antica torre affai predò alle mura: 

Dalla cui fommità tutta fi Icorgc 
L’ofte Crifliana, e’1 monte, e la pianura. 
Quivi y da che il fuo lume il Sol ne porge , 
Infin che poi la notte il inondo ofcura, 
S’afiìde, e gli occhj verfo il campo gira, 

E co’pcnfieri Tuoi parla, e fofpira. 

L X I II. 

Quinci vide la pugna,, e ’l cor nel petto 
Sentì tremarfi in quel punto sì forte , 

Che parea che diceffe : il tuo diletto 
È quegli là, che in rifchio è della morte. 
Così, d’angofcia piena c di fofpetto, 

Mirò ì. (uccelli della dubbia forte : 

E fempre che la fpada il Pagan mode , 

Sentì nell’alma il ferro e le percoflè. 

LXIV. 

Ma poichè’I vero intefe, e intefe ancora 
Che dee 1’ afpra tenzon rinovellarfi j 
Infolito timor così l’accora, 

Che fente il fanguc fuo di ghiaccio farli. 
Talor fecrete lagrime, e talora 
Sono occulti da lei gemiti fparfi : 

Pallida , efangue , e sbigottita in atto , 

Lo fpavento e’1 dolor v’avea ritratto. 
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L X V. ' 

Con orribile imago il fuo penfiero 
Ad or ad or la turba e la fgomenta r 
E via più che la morte il fonno è fiero» * 

Sì ftraoe larve il fogno le apprefenta. 

Parie veder 1* amato cavaliero 
Lacero e fanguinofo : e par che Tenta 
Ch’egli aita le chieda : e della intanto, 

Si trova gli occhj e ’l fen molle di pianto. 

LXVI. 

Nè fol la tema di futuro danno 
Con follecito mot® il cor le fcuote > 

Ma delle piaghe, ch’egli avea, l’affanno 
È cagion che quetar l’alma non puote. 

E i fallaci romor, ch’intorno vanno, 

Crefcon le cofe incognite e remote : 

Sicch’ella avvifa, che vicino a morte 
Giaccia oppreffo languendo il guerriex forte. 

L X V 1 1. 

E perocch’ ella dalla madre apprefe 
Qual più fecreta fia virtù dell’ erbe : 

E con quai carmi nelle membra offefe 
Sani ogni piaga, e’1 duol fi difacerbe : 

Arte , che per ufanza in quel paefe 
Nelle figlie de’ Re par che fi ferbc; 

Vorria , di fua man propria , alle ferute 
Del fuo caro fignor recar fallite. 

M ii i 
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LXVIIL 

Ella l’ amato medicar defia , 

E curar il nemico a lei conviene. 

Penfa talor d’ erba noccnte e ria 
Succo fparger in lui che l’avvclene. 

Ma fchiva poi la man vergine e pia 
Trattar l’ arti maligne , e fe n’ attiene. 
Brama ella almen che in ufo tal fia vota 
Di fua virtude ogn’erba, ed ogni nota. 

LXIX. 

Nè già d’ andar fra la nemica gente 
Temenza avriaj chè peregrina era ita: 

E vili© guerre e ftragi avea fovente, 

E feorfa dubbia e faticofa vita : 

Sicché per 1’ ufo la femminea mente 
Sovra la fua natura è fatta ardita : 

Nè così di leggier fi turba, o pavé 
Ad ogni immagin di terror men grave. 

LXX. 

Ma più eh’ altra cagion, dal molle feno 
Sgombra Amor temerario ogni paura : 

E crederla fra Pugne, e fra’l veleno 
Delle Africane belve andar ficura. 

Pur, fe non della vita, avere almeno 
Della fua fama dee temenza e cura. 

E fan dubbia contefa entro al fuo core 
Due potenti nemici Onore, e Amore. 
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LXXI. 

L’ un così le ragiona : o verginella , 

Che le mie leggi mfino ad or ferbafti , 

Io mentre ch’eri de’ nemici ancella, 

Ti confervai la mente , e i membri calli : 

E tu , libera , or vuoi perder la bella 
Verginità che in prigionia guardalli ? 

Ahi nel tenero cor quelli penfieri 
Chi (Vegliar può ? chè penlì ? oimè , chè (peri ? 
L X X 1 1. 

Dunque il titolo tu d’ efler pudica 
Sì poco Itimi, e d’ ondiate il pregio» 

Che te n’ andrai fra nazion nemica , 

Notturna amante, a ricercar difpregio? 

Onde il fuperbo vincitor ti dica: 

Perderti il regno, e in un l’animo regio: 

Non fei di me tu degna 5 e ti conceda 
Volgare agli altri e mal gradita predai 
Lxxnr. 

Dall’altra parte il configlier fallace 
Con tai lulinghe al fuo piacer l’alletta: 

Nata non fei tu già d’ orfa vorace , 

Nè d’afpro e freddo fcoglio, o giovinetta. 
Ch’abbia a fprezzar d’Amor l’.arco c la face 
Ed a fuggir ognor quel che diletta: 

Nè petto hai tu di ferro , o di diamante , 

Che vergogna ti fia l’ effer amante. 
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L X X I V. 

Deh vanne ornai dove il defio t’invoglia. 
Ma qual ti fingi vincitor crudele ? 

Non fai com’egli al tuo dolor fi doglia. 
Come compianga al pianto, alle querele? 
Crudel fei tu , che con sì pigra voglia 
Muovi a portar falute al tuo fedele. 

Langue, o fera ed ingrata, il pio Tancredi: 
E tu dell’altrui vita a cura fiedi. 

L X X V. 

Sana tu pur Argante, acciocché poi 
Il tuo libexator fia fpinto a morte. 

Così difciolti avrai gli obblighi tuoi, 

E sì bel premio fia ch’ei ne riporre. 

É pofiìbil però che non t’ annoi 
Quell’ empio minillero or così forte. 

Che la noja non balli e l’orror folo 
A far che tu di qua ten fugga a volo? 

L X X V I. 

Deh ben fora all’incontro uficio umano, 
E ben n’avrelli tu gioja e diletto, 

Se la pictofa tua medica mano 
Avvicinali! al valorofo petto. 

Che per te fatto il tuo fignor poi fano 
Colorirebbe il fuo fmarrito afpetto : 

E le bellezze fue, che fpente or fono, 
.Vagheggerelli in lui, quafi tuo dona 
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L X X V 1 1. 

Parte ancor poi nelle fue lodi avrefti , 

E nell’ opre eh’ ei felle alte e famofe ; 

Ond' egli te d’ abbracciamenti onelli 
Faria lieta, e di nozze avventu rofe. 

Poi moftra a dito, ed onorata andrelli 
Fra le madri Latine , e fra le fpofe 
Là nella bella Italia, ov’è la fede 
.Del yalor vero, e della vera fede. 

LXXVIII. 

Da tai fperanze Iufingata ( ahi ftolta ! ) 

Somma felicitate a fe figura. 

Ma pur fi trova in mille dubbj avvolta, 

Come partir fi polla indi ficura: 

Perchè vegghian le guardie, e fempre in volta 
Van di fuori al palagio, e fu le mura: 

Nè porta alcuna, in tal rifehio di guerra. 

Senza grave cagion mai fi diflèrra. 

L X X I X. 

Soleva Erminia in compagnia fovente 
Della Guerriera far lunga dimora. 

Seco la vide il Sol dall’Occidente: 

Seco la vide Ja novella aurora. 

E quando fon del di le luci fpente. 

Un fol letto le accolfe ambe talora: 

E nuli’ altro penfier , che l’ amorofo , 

L’una vergine all’altra avrebbe afeofo. 
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L X X X. 

Quello fol tiene Erminia a lei fecreto , 

E fé udita da lei talor fi lagna, 

Reca ad altra cagion del cor ndh lieto 
Gli affetti , e par che di Tua forte piagna. 

Or in tanta amiftà , fenza divieto , 

Venir Tempre ne puote alla compagna: 

Nè ftanza al giunger fuo giammai fi ferra. 

Siavi Clorinda, o fia in configlio, o’n guerra» 

L X X X I. 

Venncvi un giorno ch’ella in altra parte 
Si ritrovava, e fi fermò penfofa, 

Pur tra fe rivolgendo i modi e 1’ arte 
Della bramata fua partenza afcofa. 

Mentre in varj penfier divide e parte 
L’incerto animo fuo che non ha pofa» 

Sofpefe di Clorinda in alto miri 
L’arme, e le foprav velie : allor fofpira. 

L X X X 1 1. 

E tra fe dice, fofpirando : o quanto. 

Beata è la fortilfima Donzella! 

Quant’io la invidio! e non le invidio il vanto, 
O’I fcmminil onor deU’effer bella. 

A lei non tarda' i palli il lungo manto : 

Nè’l fuo valor rinchiude invida cella» 

Ma velie l’armi, e fe d’ufcirne agogna, 
Vaffene, e non la tien tema o vergogna. 
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LXXXIII. 

Ah perchè forti a me Natura ,'e’l Cielo 
Altrettanto non fer le membra , e ’ 1 petto , 

Onde poteflì anch’io la gonna, e’1 velo 
Cangiar nella corazza , e nell’ elmetto ? 

Chè sì non riterrebbe arfura, o gelo, 

Non turbo, o pioggia il mio infiammato affetto s 
Ch’ al Sol non folli ed al notturno lampo , 
Accompagnata o fola, armata in campo. 
LXXXIV. 

Già non avrefli, o difpietato Argante, 

Col mio fignor pugnato tu primiero j 
Ch’io farei corfa ad incontrarlo innante, 

E forfè or fora qui mio prigioniero: 

E foflerria dalla nemica amante 
Giogo di fervitù dolce e leggiero. 

E già per li fuoi nodi i’fentirei 
Fatti foavi, e alleggeriti i miei. 

L X X X V. 

Ovvero a me, dalla fua delira il fianco 
Sendo percoflò , e riaperto il core ; 

Pur rifanata in cotal guifa almanco 
Colpo di ferro avria piaga d’ Amore. 

Ed or la mente in pace, e’1 corpo fianco 
Ripoferianfi : e forfè il vincitore 
Degnato avrebbe il mio cenere e l’ofTa 
D’ alcun onor di lagrime, e di foffa. 
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L X X X V i. 

Ma Iafla ! i* bramo non poflìbil cofa , 

E tra folli penficr invan m’avvolgo. 

Dunque io ftarò qui timida e dogliofa, 

Com’ una pur del vii femmineo volgo ? 

Ah non ftarò j cor mio confida , ed ofa. 
Perchè l’arme una volta anch’io non tolgo? 
Perchè per breve fpazio non potrolle 
Softener, benché fia debile e molle? 

LXXX VII. 

Si potrò , fi j chè mi farà polènte 
Amor, ond’alta forza i men forti hanno? 

Da cui fpronati ancor s’arman fovente 
D’ardire i cervi imbelli, e guerra fanno. 

Io guerreggiar non già, vuò fidamente 
Far con quell’ armi un ingegnofo inganno : 
Finger mi vuò Clorinda , e , ricoperta 
Sotto l’iminagin fua, d’ ufcir fon certa. 

LXXX Vili. 

Non ardirieno a lei fare i cuftodi 
Dell’ alte porce refiftenza alcuna. 

Io pur ripenfo , e non veggio altri modi : 
Aperta è, credo, quella via fol’una. 

Or favorifca le innocenti frodi 
Amor, che le m’infpira, e la fortuna. 

E ben al mio partir comoda è l’ ora , 

Mentre col Re Clorinda anco dimora. 
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L X X X I X. 

Cosi rifolve , e /limolata e punta 
Dalle furie d’amor più non afpetta j 
Ma da quella alla fua danza congiunta 
L’arme involate di portar s’affretta. 

E far lo può , che quando ivi fu giunta 
Diè loco ogn’ altro, e fi redo foletta ^ 

E la notte i fiioi fiurti ancor copria, 

Ch’ ai, ladri amica ed agli amanti ufcia. 

XC 

Effa vcggendo il ciel , d’ alcuna della 
Già fparfo intorno , divenir più nero j 
Senza frapporvi alcun indugio , appella 
Secretamente un fuo fedel fcudiero. 

Ed una fua leal diletta ancella: 

E parte fcopre lor del fuo penfiero > 

Scopre il difegno della fuga, e fìnge 
Ch’ altra cagione a dipartir l’aflringe. 

XCL 

Lo fcudiero fedel fubito appreda 
Ciò eh’ al bi fogno neceffario crede. 

Erminia intanto la pompofa velia 
Si fpoglia , che le feende infino al piede : 

E in ifchietto vedir leggiadra refla 
E (nella si , eh’ ogni credenza eccede : 

Nè, trattane colei ch’alia partita 
Scelta s’avea compagna, altra l’ait?. 
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xcir. 

Col duriffimo acciar preme ed offende 
Il delicato collo, e l’aurea chioma: 

E la tenera man lo feudo prende , 

Pur troppo grave, e infopportabil foma. 

Così tutta di ferro intorno fplende, 

E in atto militar fe fteffa doma. 

Gode Amor, eh’ è prefente e tra fe ride. 
Come allor già eh’ avvolfe in gonna Alcide. 
XCIII. 

O con quanta fatica ella fofticne 
L’inegual pefo , e muove lenti i partì! 

Ed alla fida compagnia s’ attiene , 

Che per appoggio andar dinanzi fallì. 

Ala rinforzan gli fpirti amore , e fpene , 

E miniftran vigore ai membri lafll : 

Sicché giungono al loco ove le afpetta 
Lo feudiero, e in arcion fagliono in fretta. 
XCIV. 

Travertini ne vanno, e la più afeofa 
E più riporta via prendono ad arte. 

Pur s’avvengono in molti, e l’aria ombrofa 
Veggion lucer di ferro in ogni parte: 

Ma impedir lor viaggio alcun non ofa, 

E cedendo il fentier ne va in difparte ; 

Chè quel candido ammanto, e la temuta 
Infegna anco nell’ ombra è conofciuta. 
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XC v. 

Erminia» benché quivi alquanto (cerne 
Del dubbio fuo, non va però ficura > 

Chè d’elTere fcoperta alla fin teme, 

JE del fuo troppo ardir fente or paura. 

Ma pur giunta alla porta il timor preme. 

Ed ingranila colui che n’ha la cura. 

O 

Io fon Clorinda , difTe , apri la porta ; 

Chè ’l Re in’ invia dove l’ andare importa. 
XCVI. 

La voce femminil , fembiante a quella 
Della Guerriera, agevola l’inganno. 

( Chi crederla veder armata in fella 
Una dell’ altre ch’arme oprar non fanno?) 
Sicché ’l porticr torto ubbidifce , ed ella 
N’ efce veloce , e i due che feco vanno. 

E per lor ficurezza entro le valli 
Calando, prendon lunghi obliqui calli. 

XCVII. 

Ma poi eh’ Erminia in folitaria ed ima 
Parte fi vede, alquanto il corfo allentai 
Chè- i primi rifchj aver partati eftima , 

Nè d’eflèr ritenuta ornai paventa. 

Or penfa a quello a chè penfato in prima 
Non bene aveva, ed or le s’apprefenta 
Diffidi più , eh’ a lei non fu inoltrata 
Dal frettolofo fuo defir, l’entrata. 
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XCVIII. 

Vede or che fotto il militar fembiante 
Ir tra fieri nemici è gran follia: 

Nè d’ altra parte palefarfi , innante 
Ch’ai fuo fignor giungefle, altrui vorria. 

A lui fecreta ed improvvifa amante 
Con ficura onefti giunger delia. 

Onde fi ferma, e da miglior penfiero 
Fatta più cauta, parla al fuo fcudiero: 

XCIX. 

Eflere , o mio fedele , a te conviene 
Mio precurfor 5 ma fii pronto e fagace. 

Vattene al campo, e fà eh’ alcun ti mene 
E t’introduca ove Tancredi giace: 

A cui dirai, che donna a lui ne viene 
Che gli apporta falute , e chiede pace: 

Pace , pofciach’ Amor guerra mi move , 

Ond’ ei falute , io refrigerio trove. 

C. 

E ch’efla ha in lui sì certa e viva fede, 

Che ’n fuo poter non teme onta nè feorno. 

Dì fol quello a lui foloj e s’ altro ei chiede. 

Dì non faperlo, e affretta il tuo ritorno. 

Io ( chè quella mi par ficura fede ) 

In quello mezzo qui farò foggiorno. 

Così dille la donna : e quel leale 
Già veloce così, come avelie ale. 

CL 
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CI. 

E Teppe in guifa oprar, eh’ amicamente 
Entro ai chiufi ripari ei fu raccolto : 

E poi condotto al cavalier giacerne 
Che l’ambafciata udì con lieto volto. 

E già lafciando ei lui , che nella mente 
Mille dnbbj penficri avea rivolto , 

Ne riportava a lei dolce rifpoftaj 
Ch’entrar potrà, quanto più lice, afeofta. 

CIL 

Ma ella intanto impaziente, a cui 
Troppo ogni indugio par nojofo e greve, 
Numera fra fe fteffa i palli altrui , 

E penfa : or giunge , or entra , or tornar deve. 

E già le fembra, e fe ne duol, colui 
Men del folito affai fpedito e leve. 

Spingefi alfine innanzi, e’n parte afccnde 
Onde comincia a difeoprir le tende. 

cui. 

Era la notte, e’I fuo ftellato velo 
Chiaro fpiegava e fenza nube alcuna: 

E già fpargea rai lutninofi , e gelo 
Di vive perle la forgente Luna. 

L’innamorata Donna iva col Cielo 
Le fue fiamme sfogando ad una ad una: 

E fecretarj del fuo amore antico 

Fea i muti campi, e quel filenzio amico. 

Tomo I. N 
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CIV. 

Poi , rimirando il campo , ella dicea : 

O belle agli occhj mici tende Latine, 

Aura fpira da voi che mi ricrea 
E mi conforta, pur che m 'avviane. 

Cosi a mia vita combattuta e rea 
Qualche onefto ripofo *1 Ciel dettine j 
Come in voi folo il cerco : e folo panni 
Che trovar pace io poffa in mezzo all’ armi. 

cv. 

Raccogliete me dunque, e rn voi fi trgve 
Quella pietà che mi promife Amore j 
E ch’io già vidi prigioniera altrove 
Nel manfueto mio dolce fignore : 

Nè già defio di racquiftar mi move , 

Col favor voftro, il mio regale onore. 
Quando ciò non avvenga, affai felice 
Io mi terrò , fe in voi fervir mi lice. 

CVI. 

Così parla cortei , che non prevede 
Qual dolente fortuna a tei s’ appretto. 

Ella era in parte , ove per dritto fiede 
L’ armi fuc terfe il bel raggio celcfte : 
Sicché da lunge il lampo lor fi vede 
Col bel candor che le circonda c verte : 

E la gran Tigre nell’argento impreffa 
Fiammeggia si, eh’ ognun direbbe : è della. 
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CVII. 

Come volle fua forte , affai vicini 
Molti guerrier difpofti avean gli aguati : 

E n’ eran duci due fratei Latini 
Alcandro, e Poliferno : e fur mandati 
Per impedir che dentro , ai Saracini , 

Gregge non fiano e non ftan buoi menati : 

E fe ’l fervo pafsò , fu perchè torfe 
Più lunge il palio, e rapido trafeorfe. 

CVIII. 

Al giovin Poliferno, a cui fu il padre 
Sugli occhj fuoi già da Clorinda uccifo, 

Vide le fpoglie candide e leggiadre , 

Fu di veder l’ alta Guerriera avvifo , 

E contra le irritò le occulte fquadre : 

Nè frenando del cor moto improvvida 
( Com’era in fuo furor fubito e folle ) 

Gridò : fei morta , e l’ afta invan lanciolle. 

CIX. 

Siccome cerva, ch’affetata, il paflb 
Mova a cercar d’ acque lucenti e vive , 

Ove un bel fonte diffidar da un fafTo , 

O vide un fiume tra frondofe rive j 
Se incontra i cani allor che’l corpo laflo 
Riftorar crede all’ onde, all’ ombre eftivej 
Volge indietro fuggendo , e la paura 
La franchezza obliar face , e l’ arfura. 

Nij 
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CX. 

Così cortei che dell’ amor la fere. 

Onde l’ infenno core è Tempre ardente , 

Spegner nelle accoglienze onefte e liete 
Credeva , e ripofar la ftanca mente j 
Or che contra le vien chi gliel diviete , 

E ’l fuon del ferro e le minacce fente j 

Sè ftefla e ’l Tuo delìr primo abbandona , i 

E’1 veloce dcftrier timida fprona. » 

CXI. 

Fugge Erminia infelice, e’1 Tuo deftriero 
Con prontiifimo piede il Tuoi calpefta. 

Fugge ancor l’altra donna, e lor quel fero 
Con molti armati di feguir non refta. 

Ecco che dalle tende il buon feudiero 
Con la tarda novella arriva in quella : 

E l’altrui fuga ancor dubbio accompagna: 

E gii fparge il timor per la campagna. 

CXII. 

Ma il più faggio fratello, il quale anch’eflò 
La non vera Clorinda avea veduto. 

Non la volle feguir, ch’era men preflo > 

Ma nelle infidie fuc s’è ritenuto: 

E mandò con l’avvifo al campo un meflò. 

Che non armento , od animai lanuto , 

Nè preda altra limili ma eh’ è feguita 
Dal Tuo german Clorinda impaurita. 
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CXIII. 

E ch’ei non crede- già, nè’l vuol ragione, 
Ch’ella eh’ è duce, e non è fol guerriera, 
Elegga all’ ulcir fuo tale ftagione 
Per opportunità che fia leggiera. 

Ma giudichi, e comandi il pio Buglione? 

Egli farà ciò che da lui s’impera. 

Giunge al campo tal nova, e fe n’intende 
Il primo fuon nelle Latine tende. 

CXIV. 

Tancredi, cui dinanzi il cor fofpcfe 
Quell’ avvilo primiero, udendo or quello > 

Penfa : deh forfè a me venia cortefe , 

E in periglio è per me j nè penfa al rello* 

E pane prende fol del grave amefe? 

Monta a cavallo , e tacito efee e prello t 
E feguendo gl’indizj e Torme nuove , 
Rapidamente a tutto corfo il muove* 
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ARGOMENTO. 

• Fugge Erminia , e un paflor 1‘ accoglie ; intanto 
Tancredi , invan di lei cercando , il piede 
Pon ne ' laccj d ' Armida : il fero vanto 
D ’ Argante riprovar Raimondo ha fede : 

Però difefo da cujlode fanto 

Seco entra in campo : Belzebù che vede 

Ch‘ al Pagan male il folle ardir riefce , 

Per lui falvar guerra e procelle mefce. 

CANTO SETTIMO. 

Intanto Erminia infra l’ombrofe piante 
D’amica felva dal cavallo è fcorta: 

Nè più governa il fren la man tremante > 

E mezza quali par tra viva e morta. 

Per tante ftrade fi raggira e tante 
Il corridor che in fua balla la porta f 
Ch’ alfin dagli occhj altrui pur fi dilegua fc 
Ed c foverchio ornai eh’ altri la fegua. 

N iv 
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IL 

Qual dopo lunga e faticofa caccia 
Tornanfi inerti ed anelanti i cani 
Che la fera perduta abbian di traccia, 

Nafcofa in felva dagli aperti piani > 

Tal pieni d’ ira e di vergogna in faccia 
Riedono ftanchi i cavalier Criftiani. 

Ella pur fugge, e timida e finarrita 
Non fi vorte a mirar s’ anco è fe<ruita. 

O D 

in. 

Fuggì tutta la notte, e tutto il giorno 
Errò fenza coniglio e lenza guida. 

Non "udendo o vedendo altro d’intorno 
Che le lagrime fue, che le fue ftrida. 

Ma nell’ora che’l Sol dal carro adorno 
Scioglie i corfieri , e in grembo al mar s’ aqjiida , 
Giunfe del bel Giordano alle chiare acque , 

E rtert in riva al fiume , e qui fi giacque.. 

IV. 

Cibo non prende già, che de’ Tuoi mali 
Solo fi parte , e fol di pianto ha rtte : 

Ma’l Ipnno, che de’mìferi mortali 
È col fuo dolce oblio pofa e quiete. 

Sopì co’fenfi i fuoi dolori, e l’ali 
Difpicgò fovra lei placide e chete : 

Nò poro certa Amor, con varie forme. 

La fua pace turbar mentre ella dorme. 
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V. 

Non fi deftò finché garrir gli augelli 
Non fent£ lieti e falutar gli albóri , 

E mormorare il fiume e gli arbofcelli , 

E con l’onda fcherzar l’aura e co’ fiori : 

Apre i languidi lumi , e guarda quelli 
Alberghi folitarj de’ partorì : 

E parie voce udir, tra l’acqua e i rami. 

Ch’ai fofpiri ed al pianto la riddami. 

VI. 

Ma fon , mentre ella piange , i fuoi lamenti 
Rotti da un chiaro fuon eh’ a lei ne viene , 

Che fembra ed è di paftorali accenti 
Mirto, e di bofcarecce inculte avene. 

Riforge, e là s’ indrizza a palli lenti, 

E vede un uom canuto all’ ombre amene 
TelTer fifcelle alla fua greggia a canto. 

Ed afcoltar di tre fanciulli il canto. 

VII. 

Vedendo quivi comparir repente 
Le infolite arme , sbigottir coftoro j 
Ma gli faluta Erminia, e dolcemente 
Gli affida, e gli occhj feopre e i bei crin d’oro. 
Seguite , dice , avventurofa gente 
Al Ciel diletta, il bel voftro lavoro» 

Chè non portano già guerra quell’ armi 
All’ opre -voftre, ai voftri dolci canni. 
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Vili. 

Soggiunfe pofcia : o padre , or che d’ intorno 
D’alto incendio di guerra arde il paefc. 

Come qui Hate in placido foggiorno 
Senza temer le militari offefe ? 

Figlio , ei rifpofe , d’ ogni oltraggio e fcorno 
La mia famiglia e la mia greggia iliefe 
Sempre qui fur» nè ftrepito di Marte 
Ancor turbò quella remota parte. 

IX. 

O fia grazia del Ciel che l’umiltade 
D’innocente paltor falvi, e fublime i 
O che , ficcome il folgore non cade 
In ballo pian ma fulle eccelfe cime j 
Cosi il furor di peregrine fpade 
Sol de’ gran Re le altere teflc opprime» 

Nè gli avidi foldati a preda alletta 
La nollra povertà vile e negletta. 

X. 

Altrui vile e negletta, a me si cara. 

Che non bramo tefor nè regai verga» 

Nè cura o voglia ambiziofa o avara 
Mai nel' tranquillo del mio petto alberga. 
Spengo la feto mia nell’ acqua chiara , 

Che non tem’io che di venen s’afpergar 
E quella greggia e l’orticel difpenfa 
Cibi non compri alla mia parca menfa. 
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XI. 

, Chè poco è il defiderio, e poco è il noftro 
Bilbgno , onde la vita fi confervi. 

Son figlj mici quelli ch’addito e moftro 
Cuftodi della mandra, e non ho fervi. 

Così men vivo in folitario chioftro, 

Saltar veggendo i capri fnelli e i cervi, 

Ed i pefci guizzar di quello fiume, 

E fpiegar gli augelletti al ciel le piume. 

X I I. 

Tempo già fu, quando più Tuoni vaneggia 
Nell’età prima, ch’ebbi altro defio, 

E difdegnai di pallurar la greggia, 

E fuggii dal paefe a me natio : 

E vidi in Menfi un tempo, e nella reggia 
Fra i minillri del Re fili pollo anch’io: 

E benché folli guardian degli orti. 

Vidi, e conobbi pur le inique corti. 

XIII. 

E lufingato da fperanza ardita, 

Soffrii lunga Ragion ciò che più fpiace. 

Ma poi eh’ inficine con l’età fiorita 
Mancò la fpeme , e la baldanza audace j 
Pianfi i ripofi di quell’ umil vita, 

E fofpirai la mia perduta pace : 

E dilli : o corte , addio. Così agli amici 
Bofchi tornando, ho tratto i dì felici. 
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XIV. 

Mentre ei così ragiona, Erminia pende 
Dalla foave bocca intenta e cheta : 

E quel faggio parlar, ch’ai cor le feende, 
De’fenfi in parte le procelle acqueta. 

Dopo molto penfar, configlio prende 
In quella, folitudine fccrcta 
Infino a tanto almen farne foggiorno , 
Ch’agevoli fortuna il fuo ritorno. 

XV. 

Onde al buon vecchio dice : o fortunato y, 
Ch’un tempo conofcelti il male a prova. 

Se non t’ invidj il Ciel sì dolce ftato , 

Delle miferie mie pietà ti mova: 

E me jteco raccogli in quello grato 
Albergo; ch’abitar teco mi' giova. 

Forfè fia che’l mio cor, infra quell ’ ombre , 
Del fuo pefo mortai parte difgombre. 

XVI. 

Chè fe di gemme e d’or, che’l volgo adora 
Siccome idoli fuoi , tu folli vago ; 

Potrelli ben, tante n’ho meco ancora. 
Renderne il tuo defio contento e pago. 

Quinci verfando da’ begli occhj fuora 
Umor di doglia crillallino e vago , 

Parte narrò di fue fortune : e intanto 
Il pietofo pallor pianfe al fuo pianto. 
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X v i r. 

Poi dolce la confola, e sì l’accoglie. 

Come tutt’ arda di paterno zelo 5 
E la conduce ov’è l’antica moglie 
Che di conforme cor gli ha data il Ciclo. 

La fanciulla regai di rozze fpoglic 
S’ ammanta , e cinge al crin ruvido velo j 
Ma neh moto degli occhj e delle membra 
Non già di bofchi abitatrice fembra. 

XVIII. 

Non copre abito vii la nobil luce 
E quanto è in lei d’ altero e di gentile ; 

E fuor la regia maeftà traluce 
Per gli atti ancor dell’ efercizio umile. 

Guida la greggia ai pafchi , e la riduce 
Con la povera verga al chiufo ovile > 

E dall’irfute mamme il latte preme , 

E in giro accolto poi lo ftringe inlìeme. 

XIX. 

Sovente ,, alior che fu gli ertivi ardori 
Giacean le pecorelle all’ ombra affife , 

Nella fcorza de’faggj e degli allori 
Segnò l’amato nome in mille guife: 

E de’fuoi ftrani ed infelici amori 

4 

Gli afpri fucceffi in mille piante incife : 

E in rileggendo poi le proprie note 
Rigò di belle lagrime le gote. 
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XX. 

Pofcia dicea piangendo : in voi ferbate 
Quefta dolente iftoria , amiche piante : 
Perchè fe fia eh’ alle voftr’ ombre grate 
Giammai foggiorni alcun fedele amante, 
Senta fvegliarfi al cor dolce pietate 
Delle fventure mie sì varie e tante : 

E dica : ah troppo ingiufta empia mercede 
Diè Fortuna ed Amore a sì gran fede ! 

XXL 

Forfè avverrà, fe’l Ciel benigno afcolta 
Affcttuofo alcun prego mortale, 

Che venga in quelle felve anco tal volta 
Quegli , a cui di me forfè or nulla cale : 
E rivolgendo gli occhj ove fepolta 
Giacerà quefta fpoglia inferma e frale, 
Tardo premio conceda a’ miei martiri 
Di poche lagrimette, e di fofpiri 
XXII. 

Onde, fe in vita il cor mifero fùe, 

Sia lo fpirito in mone almen felice: 

E’1 cener freddo delle fiamme fue 
Goda quel ch’or godere a me non lice. 
Così ragiona ai fordi tronchi , e due 
Fonti di pianto da’ begli occhj elice. 
Tancredi intanto, ove fortuna il tira 
Lunge da lei, per lei feguir, s’aggira. 
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xx i ri. 

Egli, feguendo le veftigia impreflè. 

Rivolle il corfo alla felva vicina. 

Ma quivi dalle piante orride e fpefle 
Nera e folta cosi l’ ombra dechina j 
Che più non può raffigurar tra elle 
L’ orme novelle, e ’n dubbio oltre cammina, 
Porgendo intorno pur l’ orecchie intente, 

Se calpeftlo, fe romor d’armi fente. 

XXIV. 

E fe pur la notturna aura percuote 
Tenera fronde mai d’olmo o di faggio: 

O fe fera od augello un ramo fcuote ; 

Torto a quel picciol fuon drizza il viaggio. 
Efce alfin della felva, e per ignote 
Strade il conduce della Luna il raggio 
Verfo un romor che di lontano udiva , 

Infin che giunfe al loco ond’ egli ufciva. 

XXV. 

Giunfe dove forgean da vivo fallò 
In molta copia chiare e lucide onde : 

E fattofene un rio volgeva abbailo 
Lo ftrepitofo piè tra verdi fponde. 

. Quivi egli ferma addolorato il palio, 

'E chiama, e folo ai gridi Eco rifponde; 

E vede intanto con ferene ciglia 
Sortrer l’aurora candida e vermidia. 
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XXVI. 

Geme crucciofo, e incontra il Ciel fi fdegnà 
Che fperata gli neghi alta ventura : 

Ma della donna fua, quand’ella vegna 
Offefa pur , far la vendetta giura. 

Di rivolgerfi al campo alfin difegna, > 

Benché la via trovar non s’aflìcuraj 
Chè gli fovvien che preflo è il di prefcritto 
Che pugnar dee col cavalier d’ Egitto. 

XXVII. 

Partefi , e mentre va per dubbio calle , 

Ode un corfo appreflar eh’ ognor’s’ avvanza: 

Ed alfine fpuntar d’angufta valle 
Vede uom che di corriere avea fembianza. 

Scotea mobile sferza, c dalle fpalle 
Pendea il corno fui fianco a noftra ufanza. 

Chiede Tancredi a lui , per quale ftrada 
Al campo de’ Crirtiani indi fi vada. 

XXVIII. 

Quegli Italico parla : or là m’ invio , 

Dove m’ha Boemondo in fretta fpinto. 

Segue Tancredi lui che del gran zio 
Meflàggio ftima , e crede al parlar finto. 

Giungono alfin là dove un fozzo e rio 
Lago impaluda , ed un cartel n’ è cinto , 

Nella ftagion che ’l Sol par che s’immerga 
Nell’ampio nido ove la notte alberga. 

XXIX. 
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XXIX. 

Suona il corriero in arrivando il corno , 

E torto giù calar fi vede un ponte. 

Quando Latin fia tu, qui far foggiorno 
Potrai, gli dice, infin che’l Sol rimonte ; 

Chè quello loco , e non è il terzo gior/io , 

Tolfe ai Pagani di Cofenza il Conte. 

Mira il loco il Guerrier, che d ’ ogni parte 
Inefpugnabil fanno il fito e l’arte. 

XXX. 

Dubita alquanto poi ch’entro si forte 
Magione alcuno inganno occulto giaccia. 

Ma come avvezzo ai rifchj della morte , 

Motto non fanne, e noi dimollra in faccia? 

Ch’ ovunque il guidi elezione o forte, 

Vuol che ficuro la fua delira il faccia. 

Pur l’obbligo ch’egli ha d’altra battaglia 
Fa che di nova imprefa or non gli caglia. • 

XXXI. 

Sicché incontra al cartello , ove in un prato 
Il curvo ponte fi diftende e pofa, 

Ritiene alquanto il paflò , ed invitato 
Non fegue la fua fcorta infidiofa. 

Sul ponte intanto un cavaliere armato 
Con fembianza apparia fera e fdegnofa, 

Ch’ avendo nella delira il ferro ignudo , 

In fuon parlava minacciofo e crudo. 

Tomo /. O 
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XXXII. 

O tu , che ( fiafi tua fortuna , o voglia ) 
Al paefe fatai d’ Annida arrive, 

Penfi indarno al fuggire : or l’anne fpoglia, 
E porgi ai laccj fuoi le man cattive. 

Entra pur dentro alla guardata foglia 
Con quelle leggi ch’ella altrui prefcrive; 
Nè più. fperar di riveder il cielo 
Per volger d’anni, o per cangiar di pelo, 
XXXIII. 

Se non giuri d’andar con gli altri fui 
Contra ciafcun che da Gesù s’appella. 
S’affifa a quel parlar Tancredi in lui, 

E riconofce l’arme, e la favella. 

Rambaldo di Guafcogna era collui. 

Che partì con Armida, e fol per ella 
Pagan li fece , e difenfor divenne 
Di quell’ ulànza rea ch’ivi fi tenne. 

XXXIV. 

Di fanto fdegno il pio guerrier fi tinfe 
Nel volto , e gli rifpofe : empio fellone , 
Quel Tancredi fon io che ’l ferro cinfe 
Per Crillo fempre, e fu di lui campione; 

E in fua virtute i fuoi rubelli vinfc , 

Come vuò che tu veggia al paragone} 

Che dall’ ira del Ciel minilira eletta 
È quella delira a far di te vendetta. 
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XXXV. 

Tnrbollì, udendo il gloriofo nome. 

L’empio guerriero, e fcoloriffi in vifo. 

Pur celando il timor , gli dille : or come , 

Mifero, vieni ove rimanga uccifo? 

Qui faran le tue forze oppi-effe e dome, 

E quefto altero tuo capo recito : 

E manderollo ai Duci Franchi in dono, 

S’ altro da quel che foglio oggi non fono. 
XXXVI. 

Così dice il Pagano j e perchè il giorno 
Spento era ornai, sì che vedeafi appena. 

Apparir tante lampade d’ intorno , 

Che ne fu l’aria lucida e ferena. 

Splende il cartel , come in teatro adorno 
Suol fra notturne pompe altera fcena: 

Ed in eccelfa parte Armida (lede , 

Onde, fenz’effer vifta, ed ode e vede. 

XXXVII. 

Il magnanimo eroe frattanto appretta 
Alla fera tenzon 1* arme e l’ardire : 

Nè fui debil cavallo aflìfo refta. 

Già veggendo il nemico a piè venire. 

Vien chiufo nello feudo, e l’elmo ha in tefta,* 
La fpada nuda, e in atto è di ferire. 

Gli move incontra il Principe feroce 
Con occhj torvi , e con terribil voce. 

Oij 
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XXXVIII. 

Quegli con larghe rote aggira i pàlli 
Stretto nell’ armi , e colpi accenna e finge. 
Quelli , febben ha i membri infermi e lallì , 
Va rifoluto, e gli s’ appretta, e ftringe : 

E là donde Rambaldo addietro fallì, 
Velocilfimamente egli fi fpinge : 

E s’avanza, e l’incalza, e fulminando 
Spellò alla villa gli dirizza il brando. 

XXXIX. 

E più eh’ altrove, impetuofo fere 
Ove più di vital formò natura. 

Alle percolile le minacce altere 
Accompagnando , e ’l danno alla paura. 

Di qua, di là fi volge, e fue leggiere 
Membra il preflo Guafcone ai colpi fura: . 
E cerca or con lo feudo, or con la fpada, 
Che’l nemico furore indarno cada. 

XL. 

Ma veloce allo fchermo ei non è tanto, 
Gie più l’altro non fia pronto alle offefe. 
Già fpezzato lo feudo, e l’ehno infranto, 

E forato e fanguigno avea l’arnefe: 

E colpo alcun de’fuoi, che tanto o quanto 
ImpiagaflTe il nemico , anco non fcefe : 

E teme , e gli rimorde infieme il core 
Sdegno , vergogna , confcienza , amore. 
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X L I. 

Difponfi alfin con difperata guerra 
Far prova ornai dell’ ultima fortuna. 

Gitta lo feudo, ed a due mani afferra 
La fpada eh’ è di fangue ancor digiuna: 

E col nemico fuo fi ftringe e ferra, 

E cala un colpo, e non v’è piaftra alcuna 
Che gli refiftasì, che grave angofeia 
Non dia piagando alla finiflra cofcia. 

X L 1 1. 

E poi fu l’ampia fronte il ripercuote, 

Sicché ’1 picchio rimbomba in fuon di fquilla: 
L’elmo non fende già, ma lui ben fcuoce , 
Talch’egli fi rannicchia, e ne vacilla.. _ 
Infiamma d’ira il Principe le gote, 

E negli occhj di foco arde e sfavilla: 

E fuor della vifiera efeono ardenti 

Gli fguardi , e kifieme lo ftridor de’ denti. 

X L 1 1 L 

Il perfido Pagan già non foftiene 
La villa pur di sì feroce afpetto. 

Sente fifehiare il ferro, e tra le vene 
Già gli fembra d’ averlo, e in mezza al petto. 
Fugge dal colpo, e x l colpo- a cader viene 
Dove un pilaftro è contra il ponte eretto : 

Ne van le fchegge e le fcintille al cielo, 

E palla al cor del traditore un gela 

O iijj 
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X L I V. 

Onde al ponte rifugge, e fol nel corfo 
Della falute fua pone ogni fpeme. 

Ma il feguita Tancredi, e già fui dorfo 
La man gli ftende, e ’1 piè col piè gli preme {. 
Quando ecco ( al fuggitivo alto foccorfo ) 
Sparir le faci, ed ogni ftella infiemc : 

Nè rimaner all’orba notte alcuna, 

Sotto povero ciel, luce di Luna. 

XL V. 

Fra l’ ombre della notte e degl’incanti 
Il vincitor noi fegue più , nel vede : 

Nè può cofa vederli a lato, o innanti, 

E muove dubbio e mal ficuro il piede. 

Sul limitar d’ un ufcio i palli erranti 
A cafo mette., nè d’ entrar s’ avvede j 
Ma fente poi che Tuona a lui diretro 
La porta , -e ’n loco il ferra ofcuro. e tetro. 

XL VI. 

Come il pefce colà dove impaluda 
Ne’feni di Cornacchie il noftro mare,. 

Fugge dall’onda impetuofa e cruda. 

Cercando in placide acque ove ripare: 

E vien che da fe Hello ei fi rinchiuda 
In palullre prigion , nè può tornare ; 

Chè quel ferraglio è con mirabil ufo 
Sempre all’ entrar aperto , all’ ufcir chiufo. 


Digitized by Google 



CANTO SETTIMO. ai* 

X L V 1 1. 

Così Tancredi allor, qual che fe folle 
Dell’eftrania prigion l’ordigno e l’arce» 

Entrò per fe medeimo, e ritrovofìe 

Poi là rinchiulb, ond’uom per fe non pane. 

Ben con robufta man la porta fcofle. 

Ma fxir le fue fatiche indarno fpartc } 

E voce intanto udì che, indarno, grida, 

Ufcir procuri, o prigionier d’ Armida. 

X L V 1 1 1. 

Qui menerai ( non temer già di morte ) 

Nel fepolcro de’ vivi i giorni , e gli anni. 

Non rifponde, ma preme il Guerrier forte 
Nel cor profondo i gemiti e gli affanni : 

E fra le ftefìb accufa amor, la forte» 

La fua fciocchezza , e gli altrui feri inganni : 

E talor dice, in tacite parole, 

Lieve perdita fkt perdere il Sole. 

X LI X. 

Ma di più vago Sol più dolce villa 
Mifero i’ perdo, e non lo già fe mai 
In loco tornerò che l’alma trilla 
Si raflèreni agli amorofi rai. 

Poi gli fovvien d’ Argante, e più s’attrilla : 

E troppo , dice , al mio dover mancai : 

Ed è ragion ch’ei mi difprezzi e fcherna. 

O mia gran colpa, o mia vergogna eterna f 

O iv 
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L. 

Così d’ amor , ' d’ onor cura mordace 
Quinci e quindi al Guerrier l’animo rode. 
Or mentre egli s’affligge. Argante audace 
Le molli piume di calcar non gode ; 

Tanto è nel crudo petto odio di pace, 
Cupidigia di fangue , amor di lode ; 

Che delle piaghe Tue non fano ancora 
Brama che ’l fello dì porti 1’ aurora. 

LI. 

La notte che precede, il Pagan fero 
Appena inchina per donnir la fronte : 

E forge poi che ’l cielo anco è sì nero , 
Che non dà luce in fu la cima al monte. 
Recami l’arme, grida al fuo fcudiero, 

E quegli aveale apparecchiate e pronte: 
Non le folite fuej ma dal Re fono 
Dategli quelle , e preziofo è il dona 

LI I. 

Senza molto mirarle egli le prende. 

Nè dal gran pefo è la perfona onulla » 

E la folita fpada al fianco appende , 

Ch’è di tempra finiffima e vernila. 

Qual con le chiome fanguinofe orrende 
Splender cometa fuol per l’aria adulla. 
Che i regni muta, i feri morbi adduce, 

E ai purpurei Tiranni infaulla luce i 
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liii. 

Tal nell’arme eì fiammeggia, e bieche e torte 
Volge; le luci ebre di fangue e d’ira. 

Spirano gli atti feri orror di morte, 

E minacce di morte il volto fpira. 

Alma non è così ficura e forte 

Che non paventi , ove un fol guardo gira. 

Nuda ha la fpada, e la folleva, e fcuote 
Gridando, e l’aria, e l’ ombre invan percuote. 
LI V. 

• Ben torto , dice , il predator Criftiano , 

Ch’ audace è sì eh’ a me vuole agguagliarli, 
Caderà vinto e fanguinofo al piano , 

Bruttando nella polve i ermi fparfi, 

E vedrà vivo ancor da quella mano , 

Ad onta del fuo Dio, l’arme fpogliarfi: 

Nè , morendo , impetrar potrà co’ preghi 
Che in parto a’ cani le fue membra i’ neghi. 

L V. 

Non. altramente il tauro, ove l’irriti 
Gelofo amor con ftimoli pungenti. 

Orribilmente mugge , e co’ muggiti 
Gli fpirti in fe rifveglia, e l’ire ardenti, 

E ’l corno aguzza ai tronchi, e par ch’inviti 
Con vani colpi alla battaglia i venti : 

Sparge col piè l’arena, e’1 fuo rivale 
Da lunge sfida a guerra afpra e mortale. 
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L VI. 

Da si fatto furor commoflò, appella 
L’araldo, e con parlar tronco gl’ impone: 
Vattene al campo, e la battaglia fella 
Nunzia a colui eh’ è di Gesù campione. 
Quinci alcun non afpetta, e monta in fella- 
E fa condurli innanzi il fuo prigione. 

Efce fuor della terra , e per lo colle 
In corfo vien precipitofo e folle. 

L V II. 

Dà fiato intanto al corno, e n’efce il fuono 
Che d’ ogn’ intorno orribile s’ intende : 

E in guifa pur di ftrepitofo tuono 

Gli orecchj e’1 cor degli afcol tanti offende. 

Già i Principi CrifHani accolti fono 
Nella tenda maggior dell’ altre tende. 

Qui fe l’araldo fue disfide, e inclufe 
Tancredi pria, nè però gli altri efclufe. 

L V 1 1 1. 

Goffredo intorno gli occhj gravi e tardi 
Volge con mente allor dubbia e fofpefa: 

Nè perchè molto penfi e molto guardi , 

Atto gli s’offre alcuno a tanta iraprefa. 

Vi manca il fior de’ Tuoi guerrier gagliardi : 

Di Tancredi non s’ è novella intefa, 

E lunge è Boemondo , ed ito è in bando 
L’invitto Eroe ch’uccife il fìer Gernandxx 
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L I X. 

Ed oltre i dieci che fur tratti a forte , 

I migliori del campo e i più famolì 
Seguir d’ Armida le fallaci fcorte. 

Sotto il filenzio della notte afcofi. 

Gli altri , di mano e d’ animo men forte , 

Taciti fe ne Hanno e vergognofi: 

Nò v’ è chi cerchi in sì gran rifchio onore j 
Chè vinta la vergogna è dal timore. 

LX. 

Al filenzio, all’afpetto, ad ogni fegno , 

Di lor temenza il Capitan s’ accorfe ; .. 

E tutto pien di generofo fdegno. 

Dal loco ove fedea repente forfè ,- 
E dille : ah ben farei di vita indegno , 

Se la vita negali! or porre in forfè , 

Lafciando eh’ un Pagan , così vilmente 
Calpeftafle l’onor di noftra gente. 

LXI. 

Sieda in pace il mio campo, e, da lìcura 
Parte , miri oziofo il mio periglio. 

Su fu datemi l’arme : e l’armatura 
Gli fu recata in un girar di ciglio. 

Ma il buon Raimondo, che in età matura 
Parimente maturo avea il configlio, 

E verdi ancor le forze a par di quanti 
Erano quivi , allor li traile avanti. 
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L X II. 

E dille a lui rivolto : ah non fia vero 
Che in un capo s’arrifchi il campo tutto. 
Duce fei tu , non femplice guerriero : 
Pubblico fora, e non privato il lutto. 

In te la fe s’appoggia, e’1 Tanto impero. 
Per te fia il regno di Babel diftrutto : 

Tu il fenno fol, lo fcettro folo adopraj 
Altri ponga l’ardire, e’1 ferro in opra. 

LXIII. 

Ed io, bench’a gir curvo mi condanni 
La grave età, non fìa che ciò ricufi. 
Schivino gli altri i marziali affanni j 
Me non vuò già che la vecchiezza fcuft. 
Oh fofs’io pur fui mio vigor degli anni 
Qual fete or voi , che qui temendo chiufi 
Vi fiate, e non vi move ira o vergogna 
Contra lui che vi fgrida, e vi rampogna: 
L X I V. 

E quale allora fui , quando al cofpetto 
Di tutta la Germania, alla gran corte 
Del fecondo Corrado , aperfi il petto 
Al feroce Leopoldo , e ’l polì a morte. 

E fu d’ alto valor più. chiaro effetto 
Le fpoglie riportar d’uom cosi forte, 

Che s ’ alcuno or fugaffe, inerme e folo. 

Di quella ignobil turba un grande ftuolo. 
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LX V. 

Se fofle in me quella virtù, quel fangue, 
Di quello altier l’orgoglio avrei già fpento. 
Ma qualunque io mi Ila, non però iangue 
Il core in me, nè vecchio anco pavento. 

E s’io pur rimarrò nel campo efangue, 

Nè il Pagan di vittoria andrà contento: 
Armarmi io vuòj Ila quello il dì ch’illuftri» 
Con novo onor, tutti i miei fcorlì lufkri. 

L X V I. 

Così parla il gran vecchio} e fproni acuti 
Son le parole onde virtù fi della. 

Quei che fur prima timorofi e muti, 

Hanno la lingua or baldanzofa e prella. 

Nè fol non v’è chi la tenzon rifiuti} 

Ma ella ornai da molti a gara è chiella. 
Baldovin la domanda, e con Ruggiero 
Guelfo, i due Guidi, e Stefano, e Gerniero*- 
L X V 1 1. 

E Pirro, quel che fè il lodato inganno. 
Dando Antiochia prefa a Boemondoj 
Ed a prova richielta anco ne fanno 
Eberardo , Ridolfo , e ’1 prò Rofmondo : 

Un di Scozia, un d’ Irlanda, ed un Britanno, 
Terre che parte il mar dal nollro mondo: 

E ne fon parimente anco bramofi 
Gildippe ed Odoardo amanti e fpofi. 
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L X V 1 1 1. 

Ma fovra tutti gli altri il fiero vecchio 
Se ne dimoftra cupido ed ardente. 

Armato è già > fol manca all’apparecchio 
Deeli altri arnefi il fino elmo lucente. 

A cui dice Goffredo : o vivo fpecchio 
Del valor prifco, in' tc la noftra gente 
Miri , e virtù n’ apprenda : in te di Marte 
Splende l’onor, la difciplina, e l’arte. 

L X I X. 

Oh pur avelli fra l’etade acerba 
Dieci altri di valore al tuo fumlc , 

Come ardirei vincer Babcl fuperba, 

E la Croce fpiegar da Battro a Tile. 

Ma cedi or, prego, e te medefino ferba 
A maggior opre , e di virtù fenile : 

E lafcia che degli altri in picciol vafo 
Pohganfi i nomi, e fia giudice il cafo. 

L X X. 

Anzi giudice Dio, delle cui voglie ■ 
Miniftra e ferva è la Fortuna, e’1 Fato: 
Ma non però dal fuo penfier fi toglie 
Raimondo , e vuol’ anch’ egli effer notato. 
Nell’ elmo fuo Goffredo i brevi accoglie : 
E poi che l’ ebbe fcoflò ed agitato , 

Nel primo breve che di là traeflè , 

Del Conte di Tolofa il nome leflè. 
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L X X I. 

Fil il nome fuo con lieto grido accolto: 

Nè di biafmar la forte alcun ardifce. 

Ei di frefco vigor la fronte e’i volto 
Riempie : e così allor ringiovenifce , 

Qual ferpe fier, che in nuove fpoglie avvolto. 
D’oro fiammeggi, e incontra il Sol fi lifce. 

Ma più d’ogn’ altro il Capitan gli applaude, 

E gli annunzia vittoria , e gli dà laude, 

L X X 1 1. 

E la fpada togliendofi dal fianco, " 

E porgendola a lui , così dìcea : 

Quella è la fpada, che in battaglia il Franco 
Rubello di Safiònia oprar folea> 

Ch’io già gli rolli a forza, e gli tolfi anco 
La vita allor di mille colpe rea. 

Quella che meco ogn’ or fu vincitrice , 

Prendi 5 e Ila così reco ora felice. 

LXXIII. 

Di loro indugio intanto è quell' altero 
Impaziente , e li minaccia , e grida : 

O gente invitta, o popolo guerriero 
D’Europa, un uomo folo è che vi sfida. 

Venga Tancredi ornai che par sì fero, 

Se nella fua virtù tanto fi fida j 
O vuol , giacendo in piume , afpettar forfè 
La notte eh’ altre volte a lui foccorfe ? 
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L X X I V. 

Venga altri, s’egli teme : a duolo a duolo 
Venite infieme, o cavalieri, o fanti. 

Poiché di pugnar meco a folo a folo 
Non v’è fra mille fchiere uom che fi vanti. 
Vedete là il fepolcro, ove il figliuolo 
Di Maria giacque j or chè non gite avanti ? 

Che non fciogliete i voti ? ecco la drada, 

A qual ferbate uopo maggior la fpada? 

LXXV. 

Con tali fchemi il Saracino atroce, 

Quafi con dura sferza , altrui percuote > 

Ma più ch’altri Raimondo a quella voce 
S’ accende , e l’ onte fofferir non puote. 

La virtù dimoiata è più feroce, 

E s’aguzza dell’ira all’afpra cote: 

Sicché tronca gl’indugj, e preme il dorfo 
Del fuo Aquilino, a cui diè ’l nome il corfo. . 

LXXVI. 

Sul Tago il dedrier nacque , ove talora 
L’ avida madre del guerriero armento , 

Quando l’alma dagion che n’innamora. 

Nel cor le indiga il naturai talento. 

Volta l’aperta bocca incontra l’ora. 

Raccoglie i femi del fecondo vento : 

E de’ tepidi fiati ( o maraviglia! ) 

Cupidamente ella concépe, e figlia. 

LXX VII. 
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L X X V 1 1. 

E ben quello Aquilin nato diretti 
Di quale aura del Ciel piti lieve fpiri 5 
O fe veloce sì , eh’ orma non retti , 

Stendere il corfo per l’arena il miri} 

O fe ’1 vedi addoppiar leggieri e pretti , 

A delira ed a finiftra, angufti giri. 

Sovra tal corridore il Conte affitto 
Move all’ affatto, e volge al Cielo il vitto. 
LXXVIII. 

Signor , tu che drizzarti incontra l’ empio 
Golia l’armi inettperce in Terebinto: 

Sicch’ei ne fu, che d’Ifrael ttea feempio, 

Al primo fallo d’ un garzone ellinto > 

Tu fa ch’or giaccia ( e fia pari i’efeinpio) 
Quello fellon da me percoflo , e vinto : 

E debil vecchio or la fuperbia opprima, 

Come debil fanciul l’opprefle in prima. 

L X X I X. 

Così pregava il Conte : e le preghiere , 

Moffe dalla fperanza in Dio lìcura , 

S’alzar volando alle celelli fpere, 

Come va foco al Ciel per fua natura. 

Le accolfe il Padre eterno , e fra le fchiere 
Dell’ efercito fuo tolfe alla cura 
Un che’l difenda : e fano, e vincitore 
Dalle man di quell’empio il tragga fuore. 

Tomo I. P 
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LXXX. 

L’Angelo, che fu già cuftode eletto 
Dall’alta provvidenza al buon Raimondo, 
Infin dai primo di che pargoletto 
Sen Venne a farfi peregrin del mondo ; 

Or che di novo il Re del ciel gli ha detto 
Che prenda in fe della difefa il pondo. 

Nell’ alta rocca afccnde , ove dell’ olle 
Divina tutte fon Tarme ri polle. 

L X X X I. 

Qui l’afta fi conferva, onde il ferpente 
Percoflò giacque , e i gran fulminei ftrali : 

E quegli eh’ invifibili alla gente 
Portan T orride pedi e gli altri mali : 

E qui fofpcfo è in alto il gran tridente, 
Primo terror de’ miferi mortali, 

Quando egli avvien che i fondamenti fcuota 
Dell’ampia terra, e le città percuota. 

L X X X 1 1. 

Si vedea fiammeggiar fra gli altri arnefi 
Scudo di lucidiflìmo diamante: 

Grande che può coprir genti e paefi , 

Quanti ve n’ ha fra il Caucafo , e T Atlante » 
E fogliono da quello elfer difefi 
Principi giudi, e città calle e fante. 

Quello l’Angelo prende, e vien con elio 
Occultamente al fuo Raimondo apprefiò. 
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L XXX IH. 

Piene intanto le mura eran già tutte 
Di varia turbai e’i barbaro Tiranno 
Manda Clorinda, e molte genti inffrutte, 

Che , ferme a mezzo il colle , oltre non vanno. 
Dall’ altro lato in ordine ridutte 
Alcune fchiere di Criftiani Hanno : 

E largamente a’ due campioni il campo 
.Voto riman fra l’ uno e 1 ’ altro Campo. 

L X X X I V. 

Mirava Argante, e non vedea Tancredi, 

Ma d’ ignoto campion fembianze nuove. 

Fecefi il Conte innanzi» e, quel che chiedi, 

È , dille a lui , per tua ventura altrove. 

Non fuperbir però chè me qui vedi 
Apparecchiato a riprovar tue prove : 

Ch’ io di lui pollo foffencr la vice , 

O venir come terzo a me qui lice. 

L X X X V. 

Ne Torride il fuperbo , e gli rifpondc : 

Che fa dunque Tancredi, e dove Halli? 

Minaccia il Ciel con l’arme, e poi s’afconde. 
Fidando fol ne’fuoi fugaci palli. 

Ma fugga pur nel centro, o in mezzo Tonde, 
Chè non fìa loco ove licuro il lalli. 

Menti , replica T altro , a dir eh’ uom tale 
Fugga da tej eh’ affai di te più vale. 

Pij 
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L X X X V I. 

Freme il CircafTo irato , e dice : or prendi 
Del campo tu , chè in vece fua t’ accetto : 

E torto e’ fi parrà come difendi 
L’alta follia del temerario detto. 

Così molTero in gioftra, e i colpi orrendi 
Parimente drizzaro ambi all’ elmetto : 

E ’l buon Raimondo , ove mirò , fcontrollo , 
Nò dar gli fece nell’ arcion pur crollo. 

L X X X V 1 1. 

Dall’altra parte il fero Argante corfe 
( Fallo infolito a lui ) l’arringo invano: 

Chè ’l difenfor celefte il colpo torfe 
Dal cuftodito cavalier Crirtiano. 

Le labbra, il crudo, per furor fi morfe, 

E ruppe 1’ afta-, beftemmiando , al piano. 

* Poi tragge il ferro , e va contra Raimondo 
Impetuofo al paragon fecondo. 

LXXXVIII. 

E ’l poffente corfiero urta per dritto , 

Quafi monton ch’ai cozzo il capo abballa. 
Schiva Raimondo 1’ urto , al lato dritto 
Piegando il corfo, e’1 fere in fronte, e palla. 
Torna di novo il cavalier d’ Egitto : 

Ma quegli pur di novo a delira il laflaj 
E pur full’ elmo il coglie , e indarno fempre ; 
Che l’ehno adamantine avea le tempre. 
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LXXXIX. 

Ma il feroce Pagan , che feco vuole 
Più ftretta zuffa , ^ lui s’avventa e ferra. 
L’altro, ch’ai pefo di sì vafta mole 
Teme d’andar col fuo deftriero a terra, 
Qui cede , ed indi affale 5 e par che vole , 
Intorniando con girevol guerra j- 
E i lievi imperj il rapido cavallo 
Segue del freno, e non pone orma in fallo. 

XC. 

Qual Capitan eh’ oppugni eccelfa torre 
Infra paludi porta o in alto monte , 

Mille aditi ritenta, e tutte feorre 
L’ arti e le vie j cotal s’ aggira il Conte. 

E poi che non può fcaglia all’ arme torre 
Ch’ armano il petto , e la fuperba fronte > 
Fere i men forti arnefi , ed alla fpada 
Cerca , tra ferro e ferro , aprir la rtrada. 

XCk 

Ed in due parti o tre forate , e fotte 
L’ arme nemiche ha già tepide e rofle 
Ed egli ancor le fue conferva intatte , 

Nè di cimier, nè cF un fol fregio feofle. 
Argante indarno arrabbia , a voto batte , 

E fpande fenza prò l’ ire e le pofle. 

Non fi fianca però j ma raddoppiando 
Va tagli e punte, e. fi rinforza errando- 

P it§ 
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XCII. 

Alfin tra mille colpi il Saracino 
Cala un fendente, e’1 Conte è così predò. 

Che forfè il velocidìmo Aquilino 
Non fottraggeafi, e rimaneane oppredò. 

Ma 1’ ajuto invifibile vicino 

Non mancò a lui di quel fuperno medò. 

Che ftefe il braccio, e tolfe il ferro crudo 
Sovra il diamante del celefte feudo. 

xeni. 

Frangefi il ferro allor ( che non refiile 
Di fucina mortai tempra terrena 
Ad armi incorruttibili ed immifte 
D’eterno fabbro) e cade in fu l’arena. 

Il Circadò , eh’ andarne a terra ha ville 
Minutidìme parti , il crede appena. 

Stupifce poi , feorta la mano inerme , 

Ch’arme il campion nemico abbia sì fenne. 

XCIV. 

E ben rotta la fpada aver fi crede 
Su l’altro feudo ond’ è colui difefo: 

E’1 buon Raimondo ha la medefina fede, 

Chè non fa già chi fia dal Ciel difeefo. 

Ma, perocch’egli difarmata vede 
La man nemica , fi riman fofpefo 5 
Chè ftima ignobil palma, e vili fpoglie 
Quelle ch’altrui, con tal vantaggio, uom toglie. 
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XC V. 

Prendi, volea già dirgli, un’altra fpàda: 
Quando novo pender nacque nel core : 

Ch’alto fcorno è de’ Tuoi, dove egli cada. 

Che di pubblica caufa è difcnfore. 

Così nè indegna a lui vittoria aggrada , 

Nè in dubbio vuol porre il comune onore. 
Mentre egli dubbio ftalfi, Argante lancia 
Il pomo e l’elfe alla nemica guancia. 

x evi. 

E in quel tempo medefino il deftrier punge, 
E per venire a lotta oltra fi caccia. 

La pcrcolfa lanciata all’elmo giunge. 

Sicché ne pefta al Tolofan la faccia. 

Ma però nulla sbigottifee , e lunge 
Ratto fi fvia dalle robufte braccia j 
Ed impiaga la man, eh’ a dar di piglio 
Venia più fera che ferino artiglio. 

XCVIL 

Pofcia gira da quella a quella parte, 

E rigirali a quella » indi da quella : 

E fempre , e dove riede , e donde parte 
Fere il Pagan d’afpra percoffa c fella. 

Quanto avea di vigor, quanto avea d’arte. 
Quanto può fdegno antico, ira novella, 

A danno del Circallb or tutto aduna} 

E feco il Ciel congiura, e la Fortuna. 

P u 
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XCVIII. 

Quei di fine arine , e di fe Iteflò armato 
Ai gran colpi refilte , e nulla pavé : 

E par .lènza governo , in mar turbato , 

Rotte vele ed antenne , eccelfa nave > 

Che pur comedo avendo ogni fuo. lato 
Tenacemente dì robulta trave, 

Sdruciti -i fianchi al tempeftofo flutto 
Non inoltra- ancor , nè fi difpcra in tutto. 

XC1X. 

Argante, il tuo periglio aliar tal era. 
Quando ajutarti Belzebù difpofe. 

Quelli di cava nube ombra leggiera 
( Mirabil mollro ! ) in fonna d’ uorn compofe : 
E la fembianza di Clorinda altera 
Gli finfe , e l’ armi ricche e luminofe : 

Diegii il parlare, e, fenza mente, il noto 
Suon della voce e ’1 portamento e ’l moto. 

• C 

Il fimulaero ad Oradino efpcrc© 

Sagittario famolb andonne , e dille : 

O famolb Oradin, eh’ a legno certo, 

Come a te piace , le quadrella affiflb j 
Ah gran danno faria, s’uom di tal merto , 
Difenfor di Giudea , così morilfe : 

E di fue fpogtie il fuo nemico adorno 
Sicuro ne faceflè a’fuòi ritorno. 
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CI. 

Qui fa prova dell’arte, e le faette 
Tingi nel fangue del ladron Francefe : 
Ch’oltra il perpetuo onor, vuò che n’afpette 
Premio al gran fatto egual dal Re cortefe. 
Così parlò , nè quegli in dubbio flette , 

Torto che’l fuon delle promeflè intefe. 

Dalla grave faretra un quadrel prende, 

E fu l’ arco l’ adatta , e l’ arco tende. 

CII. 

Sibila il tefo nervo, e fuori fpinto 
Vola il pennuto ftral per l’aria, e ftride: 

Ed a percuoter va dove del cinto 
Si congiungon le fibbie , e le divide ; 

Palla l’usbergo, e in fangue appena tinto 
Quivi fi ferma , e fol la pelle incide > 

Chè’l celefte guerrier foffrir non volfe 
Ch’oltra paflafle, e forza al colpo tolfe. 

ciii. 

Dell’usbergo lo ftral fi tragge il Conte, 

Ed ifpicciarne fuori il fangue vede : 

E con parlar pien di minacce ed onte 
Rimprovera al Pagan la rotta fede. 

Il Capkan , che non torcea la fronte 
Dall’amato Raimondo, allor s’ avvede 
Che violato è il patto : e perchè grave 
Stima la piaga, ne fofpira e pavé. 
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CIV. 

E con la fronte le fue genti altere , 

E con la lingua a vendicarlo delta: 

Vedi tolto inchinar giù le vi fiere, 

Lentare i freni , e por le lance in reità j 
E quali in un fol punto alcune fchiere 
Da quella parte muoverli , e da quella. 
Sparifce il campo , e la minuta polve , 

Con denli globi , al del s’ innalza e volve. 

CV. 

D’ elmi e feudi percofli , e d' alte infrànte 
Ne’ primi feontri un gran roinor s’ aggira. 

Là giacere un cavallo , c girne errante 
Un altro là fenza rettor li mira : 

Qui giace un guerrier mono , e qui fpirante 
Altri finghiozza e geme , altri fofpira. 

Fera è la pugna, e quanto più. li mefee 
E Itringc inlierae , più s’ inafpra e crefce. 

. CVL 

Salta Argante nel mezzo agile e fciolto , 
E toglie ad un guerrier ferrata mazza: 

E , rompendo lo Ituol calcato e folto > 

La rota intorno , e fi fa larga piazza. 

E fol cerca Raimondo, e in lui fol volto 
Ha il ferro , e l’ ira impetuofa e pazza : 

E quali avido lupo, ei par che brame 
Nelle vifeere fue pafeer la fame. 
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CVII. 

Ma duro ad impedir viengli il fenderò 
E fero intoppo, acciocché’ 1 corfo ei tardi. 

Si trova incontra Onnanno, e con Ruggiero 
Di Balnavilla, un Guido, e due Gherardi. 

Non cella , non s’ allenta , anzi è più fero , 
Quanto riftretto è più da que’ gagliardi j 
Siccome , a forza , da rinchiufo loco 
Se n’efce e muove alte ruine il foco. 

CVIII. 

Uccide Ormanno , piaga Guido , atterra 
Ruggiero infra gli eftinti egro e languente. 

Ma contra lui crefcon le turbe , e ’l ferra 
D’uomini e d’arme cerchio afpro e pungente. 
Mentre , in virtù di lui , pari la guerra 
Si mantenea fra l’una e l’altra gente s 
Il buon Duce Buglion chiama il fratello, 

Ed a lui dice : or muovi il tuo drappello. 

C I X. 

E là dove battaglia è più mortale. 

Vattene ad invertir nel lato manco. 

Quegli fi morte, e fu lo fcontro tale 
Ond’ egli urtò degli avverfarj il fianco , 

Che parve il popol d’Afia imbelle e frale} 

Nè potè foftener l’ impeto Franco 
Che gli ordini difperde , e co’ deftrieri 
L’infegne inficine abbatte, e i cavalieri. 
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CX. 

Dall’ impeto medefino in fuga è volto 
Il deliro corno : e non v’è alcun che faccia» 
Fuor che Argante , difefa > a freno feioito 
Così il timor precipiti gli caccia. 

Egli fol ferma il paflo , e moflra il volto : 

Nè chi con mani cento, e cento braccia 
Cinquanta feudi infieme ed altrettante 
Spade moveffe, or pivi faria d’ Argante. 

CXI. 

Ei gli flocchi e le mazze, egli deli’ alle 
E de’ eorfìeri l’ impeto' foflenta : 

E folo par che incontra tutti balle : 

Ed ora a quello, ed ora a quel s’ avventa. 

Pelle ha le membra, e rotte Tarme e guafle, 

E fudor verfa e fangue, e par noi fenta. 

Ma cosi l’urta il popol denfo e’1 preme, 
Ch’alfìn lo fvolge, e feco il porta infieme. 
CXII. 

Volge il tergo alla forza ed al furore 
Di quel diluvio che’l rapifee, e’1 tira. 

Ma non già d’ uom che fugga ha i palli , e ’1 core » 
S’ all’ opre della mano il cor fi mira. 

Serbano ancora gli occhj il lor terrore, 

E le minacce della folita ira: 

E cerca ritener con ogni prova 
La fuggitiva turba » e nulla giova. 
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CXIII. 

Non può far quel magnanimo eh’ almeno 
Sìa lor fuga più tarda , o più raccolta : 

Chè non ha la paura arte , nè freno , 

Nè pregar qui, nè comandar s’afcolta. 

Il pio Buglion , che i Tuoi penfieri appieno 
Vede Fortuna a favorir rivolta, 

Segue della vittoria il lieto corfo, 

E invia novello ai vincitor foceorfo. 

CX IV. 

E fe non che non era il di che fcritto 
Dio negli eterni fuoi decreti avea > 

Quell’era forfè il di che’I campo invitto, 

Delie fante fatiche al fin giungea. 

Ma la fchiera infernal che in quel conflitto 
La tirannide fua cader vedea j 
Scndole ciò permeilo , in un momento 
L’ aria in nubi riftrinfe , e molle il vento. 

cxv. 

Dagli occhj de’ mortali un negro velo 
Rapifce il giorno e ’l Sole : e par eh’ avvampi 
Negro, via più eh’ orror d’inferno, il Cielo» 
Così fiammeggia infra baleni e lampi. 

Fremono i tuoni , e pioggia accolta in gelo 
Si verfa , e i pafehi abbatte , e inonda i campi : 
Schianta i rami il gran turbo , e par che crolli 
Non pur le querce, ma le rocche, e i colli. 
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cxvr. 

L’acqua in un tempo, il vento, e la tempefta 
Negli occhj ai Franchi impctuofa fere : 

E l’ improvvifa violenza arrelta , 

Con un terror quafi fatai , le fchiere. 

La minor parte d’ effe accolta reità 
( Che veder non le puote ) alle bandiere. 

Ma Clorinda, che quindi alquanto è lunge, 
Prende opportuno il tempo , e ’1 deltrier punge. 
CXVII. 

Ella gridava ai fuoi : per noi combatte. 
Compagni , il Cielo , e la giultizia aita. 

Dall’ira fua le facce noftre intatte 
Sono , e non è la delira indi impedita : 

E nella fronte folo irato ei batte 
Della nemica gente impaurita, 

E la fcuote dell’ arme, e della luce 
La priva : andianne pur, chè’l Fato è duce. 

CX Vili. 

Così fpinge le genti, c ricevendo 
Sol nelle fpalle l’impeto d’inferno. 

Urta i Francefi con affalto orrendo, 

E i vani colpi lor fi prende a fcherno. 

Ed in quel tempo Argante anco, volgendo. 

Fa de’ già vincitori afpro governo} 

E quei , lafciando il campo a tutto corlo , 
Volgono al ferro e alle procelle il dorfo. 
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CX IX. 

Percuotono le fpalle ai fuggitivi 
L’ ire mortali , e le mortali fpade , 

E’1 fangue corre, e fa, commido ai rivi 
Della gran pioggia, rofleggiar le drade. 
Qui, tra’i volgo de’ morti e de’ mai vivi, 
E Pirro , e ’l buon Ridolfo edinto cade ; 

E toglie a quello il fìer Circaflò l’alma, 

E Clorinda di quello ha nobil palma. 

cxx. 

Così fuggiano i Franchi, e di lor caccia 
Non rimaneano i Siri anco, o i Demoni. 
Sol contra l’arme, e contra ogni minaccia 
Di gragnuole , di turbini , e di tuoni 
Volgea Goffredo la ficura faccia. 
Rampognando afpramente i fuoi Baroni -, 

E fermo anzi la porta il gran cavallo. 

Le genti fparfe raccogliea nel vallo. 

CXXI. 

E ben due volte il corridor fofpinfe 
Contra il feroce Argante, e lui riprefle; 
Ed altrettante il nudo ferro fpinfe 
Dove le turbe odili eran più fpelfe > 

Alfin con gli altri infieme ei fi ridrinfc 
Dentro ai ripari, e la vittoria celfe. 
Tornano allora i Saracini : e danchi 
Redan nel vallo , e sbigottiti i Franchi. 


*39 
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C X X 1 1. 

Nè quivi ancor dell’ orride procelle 
Ponno appieno fchivar la forza, e l’ira; 

Ma fono eftinte or quelle faci , or quelle , 

E per tutto entra l’ acqua : il vento fpira , 
Squarcia le tele, e fpezza i pali, e fvelle 
Le tende intere , e lunge indi le gira ; 

La pioggia ai gridi, ai venti, ai tuon s’accorda 
D’ orribile armonia che ’l mondo allorda. 
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ARGOMENTO. 

Narra a Goffredo del Jignor de’ Dani 
Il valor prima un meffo , e poi la morte . 
Credendo quei d' Italia a ’ J igni vani , 
Stimano ejlinto il lor Rinaldo forte. 

Dunque al furor eh’ Aletto fpira , infuni 
Di foverchia ira e d’odio, apron le porte: 
E minaccian Goffredo : ei con la voce 
Sola in lor frena l’ impeto feroce. 
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CANTO OTTAVO. 

G i a' cheti erano i tuoni e le tempefte 
E ceflato il foffiar d’ Aulirò e di Coro: 

E l’alba ufeia della magion celefte 
Colla fronte di rofe , e co’ piè d’ oro. 

Ma quei che le procelle avean già delle. 
Non rimaneanfi ancor dalle arti loro} 

Anzi l’un d’elfi, ch’Aftagorre è detto, 
Così parlava alla compagna Aletto : 

Tomo I. Q 
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IL 

Mira , Aletto , venirne ( ed impedito 
Eller non può da noi ) quel cavaliero , 

Che dalie fere mani è vivo ufeito 
Del fovran difenfor del noftro impero. 

Quelli , narrando del fuo Duce ardito 
E de’ compagni ai Franchi il cafo fero, 
Paleferà gran cofe : onde è periglio 
Che fi richiami di Bertoldo il figlio. 

III. 

Sai quanto ciò rilevi , e fe conviene 
Ai gran principj oppor forza ed inganno. 
Scendi tra i Franchi dunque, e ciò eh’ a bene 
Colui dirà , tutto rivolgi in danno : 

Spargi le fiamme e ’l tofeo entro le vene 
Del Latin , dell’ Elvezio , e del Britanno : 
Muovi l’ire e i tumulti, e fà tal’ opra. 

Che tutto vada il campo alfin foflòpra. 

IV. 

L’opra è degna di te : tu nobil vanto 
Ten delti già dinanzi al fignor nollro. 

Così le parla : e balla ben fol tanto , 

Perchè prenda Pimprefa il fero mollro. 

Giunto- è fui vallo de’ Crilliani intanto 
Quel cavaliero , il cui venir fu mollro : 

E dille lor : deh fia chi m’ introduca 
Per mercede , o guerrieri , al fommo Duca. 



CANTO OTTAVO. 

V. 

Molti fcorta gli furo al Capitano, 

Vaghi d’udir dal percgrin novelle. 

Egli inchinollo, e l’onorata mano 
Volea baciar che fa tremar Babelle. 

Signor , poi dice , che con 1’ Oceano 
Termini la tua fama , e con le ftelle , 

Venirne a te vorrei più lieto rneflo 

Qui fofpirava , e foggitmgeva apprelfo : 

VI. 

Sveno, del Re de’ Dani unico figlio. 
Gloria e foftegno alla cadente etade , 

Eller tra quei bramò , che ’l tuo configlio 
Seguendo, han cinto per Gesù le fpade: 
Nè timor di fatica , o di periglio , 

Nè vaghezza del regno, nè pietade 
Del vecchio genitor, sì degno affetto 
Intepidir nel gencrofo petto. 

VII. 

Lo fpingeva un defio d’apprender l’arte 
Della milizia faticofa e dura 
Da te sì nobil mallro : e fentia in parte 
Sdegno e vergogna di fua fama ofeuraj 
Già di Rinaldo il nome in ogni parte 
Con gloria udendo in verdi anni matura : 
Ma più eh’ altra cagione, il molle il zelo 
Non del terren, ma dell’onor del Cielo. 

Qij 
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Vili. 

Precipitò dunque gl’ indugj , e tolfe 
Stuol di fcelti compagni audace e fero: 

E dritto inver la Tracia il cammin volfe 
Alla Città che fede c dell’ impero: 

Qui il Greco Augufto in fua magion 1 ’ accolfc ; 
Qui poi giunfe in tuo nome un meflaggiero : 
Quelli appien gli narrò come già prefa 
Folle Antiochia, e come poi difefa. 

IX. 

Difefa incontra al Perfo , il qual con tanti 
Uomini armati ad allèdiarvi molle, 

Che fembrava che d’arme, e d’abitanti 
Voto il gran regno fuo rimafo folle. 

Di te gli dille , e poi narrò d’alquanti 
Sinch’a Rinaldo giunfe, e qui fermoflè : 

Contò l’ardita fuga, e ciò che poi 
Fatto di gloriofo avea tra voi. 

X. 

Soggiunfe alfin come già il popol Franco 
Veniva a dar 1’ aflalto a quelle porte : 

E invitò lui ch’egli volefle almanco 
Dell’ultima vittoria efler conforte. 

Quello parlare , al giovinetto fianco 
Del fero Sveno , è flimolo sì forte , 

Ch’ ognora un lullro pargli infra’ Pagani 
Rotare il ferro , e infanguinar le mani. 
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XI. 

Par che la fua viltà rimproverarli 
Senta nell’ altrui gloria , e fe ne rode : 

E chi’l configlia, e chi ’l prega a fermarli 

0 che non efaudifce , o che non ode. 

Rifchio non teme , fuorché ’l non trovarli 
De’ tuoi gran rifchj a parte e di tua lode : 
Quello gli fembra fol periglio grave ? 

Degli altri o nulla intende , o nulla pavé. 

XII. 

Ecrli medefino fua fortuna affretta? 

O 

Fortuna che noi tragge , e lui conduce : 

Peroch’ appena al fuo partire afpetta 

1 primi rai della novella luce. 

È per miglior la via più breve eletta? 

Tale ei la ftima, eh’ è Signore, e Duce: 

Nè i palli più diffìcili o i paefi 
Schivar fi cerca de’ nemici offeli. 

XIII. 

Or difetto di cibo, or cammin duro 
T rovammo , or violenza , ed or aguati ? 

Ma tutti fur vinti i difagj , c furo 
Or uccifi i nemici , ed or fugati. 

Fatto avean ne’ periglj ogni uom ficuro» 

Le vittorie , e infoienti i forttmati : 

Quando un dì ci accampammo ove i confini 
Non lunge erano ornai de’ Palcllini. 

Q iij 
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XIV. 

Quivi , da’ precurfori , a noi vicn detto 
Ch’ alto ftrepito d’ arine avean fentito : 

E ville infegne e indizj , onde han fofpetto 
Che lìa vicino efercito infinito. 

Non penfier , non color , non cangia afpetto , 
Non muta voce il Signor nollro ardito; 

Benché molti vi fian eh’ al fero avvifo 
Tingati. di bianca pallidezza il vifo. 

XV. 

Ma dice : oh quale ornai vicina abbiamo 
Corona o di martirio , o di vittoria : 

L’una fpero io ben più j ma non men bramo 
L’altra, ove è maggior mcrto, e pari gloria. 
Quello campo , o fratelli , ove or noi fiamo , 
Fia tempio facro ad immortai memoria : 

In cui l’età futura additi e inoltri 
Le noltrc fepolture, o i trofei noltri. 

x vr. 

Così parla ; e le guardie indi difpone , 

E gli ufficj comparte , e la fatica. 

Vuol ch’armato ognun giaccia, c non depone 
Ei medefmo gli arnefi , o la lorica. 

Era la notte ancor nella Itagione 
Ch’è più del fonno e del filenzio amica; 

Allor che d’urli barbarefehi udillì 
Romor che giunfe al cielo ed agli abilfi. 
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XVII. 

Si grida all’arme, all’armff» e Sveno, involto 
Nell’ arme , innanzi a tutti oltre fi fpinge ; 

E magnanimamente i lumi e’1 volto 
Di color , d’ ardimento , infiamma e tinge. 

Ecco fiamo affatiti , e un cerchio folto 
Da tutti i lati ne circonda e ftringe : 

E intorno un bofeo abbiam d’afte e di fpade, 

E fovra noi di ftrali uh nembo cade. 

XVIII. 

Nella pugna inegual ( perocché venti 
Gli affalitori fono incontra ad uno ) 

Molti d’effi piagati, e molti fpenti 
Son da cieche ferite all’ aer bruno. 

Ma il numero degli egri e de’ cadenti 
Fra l’ ombre ofeure non difeerne alcuno. 

Copre la notte i noftri danni , e l’ opre 
Della noftra virtute infieme copre. 

XIX. 

Pur sì fra gli altri Sveno alza la fronte, 
Ch’agevol è che ognun vedere il poffa: 

E nel bujo fue prove anco fon conte 
A chi vi mira , e l’ incredibil poffa. 

Di fangue un rio, d’uomini uccifi un monte 
D’ogn’ intorno gli fanno argine, e foffa: 

E dovunque ne va fembra che porte 
Lo fpavento negli occhj , e in man la morte. 

Q iv 


Digitized by Google 



248 LA GERUSALEMME 

XX. 

Cosi pugnato fu, finché l’albóre 
Rofìcggiando nel Ciel già n’apparia. 

Ma poi che fcoflò fu il notturno orrore 
Che l’orror delle morti in fe copria. 

La defiata luce a noi terrore 
Con villa accrebbe dolorofa e ria ; 

Chè pien d’eltinti il campo, e quali tutta 
Nollra gente vedemmo ornai difkrutta; 

XXL 

Duomila fummo , e non fiam cento j or quando 
Tanto fangue egli mira e tante morti. 

Non fo fe’l cor feroce ai miferando 
Spettacolo fi turbi , e fi fconforti j 
Ala già no’l inoltra} anzi la voce alzando, 
Seguiam, ne grida, que’ compagni forti 
Ch’ai Ciel, lunge dai laghi Avemi e Stigj , 
N’han fegnati col fangue alti veltigj. 

XXII. 

DHTe } e lieto, cred’io, della vicina 
Atorte, così nel cor come al fembiante. 

Incontro alla barbarica mina 
Portonne il petto intrepido e collante. 

Tempra non follerrebbe , ancor che fina 
Fofic , e d’ acciajo nò , ma di diamante , 

I feri colpi ond’ égli il campo allaga : 

E fatto c il corpo fuo folo una piaga. 
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XXIII. 

La vita nò , ma la virtù foftenta 
Quel cadavere indomito e feroce. 

Ripercuote pcrcodò , e non s’ allenta} 

Ma quanto offefo è più , tanto più noce : 

Quando ecco, furiando, a lui s’avventa 
Uom grande ch’ha fembiante e guardo atroce, 

E dopo lunga ed oftinata guerra, 

Con l’aita di molti, alfin l’ atterra. 

XXIV. 

Cade il Garzone invitto ( ahi cafo amaro ! ) 

Nè v ’c fra noi chi vendicare il polla. 

Voi chiamo in teftimonio , o del mio caro 
Signor fangue ben fparfo e nobil’ olla , 

Ch’allor non fui della mia vita avaro. 

Nè fchivai ferro , nè fchivai percolila 5 
E fe piaciuto pur folle là fopra 
Ch’io vi morillì, il meritai con l’opra. 

XXV. 

Fra gli ellinti compagni io fol cadei 
Vivo : nè vivo forfè è chi mi penli. 

Nè de’ nemici più cofa faprei 
Ridir, sì tutti avea fopiti i fenfi. 

Ma poiché tornò il lume agli occhj miei , 
Ch’eran d’atra caligine condenfi, 

Notte mi parve} ed allo fguardo fioco 
S’offerfe il vacillar d’un picciol foco. 
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XXVI. 

Non rimaneva in me tanta virtude 
Ch’ a difcerner le cofe io folli prefto j 
Ma vedea come quei ch’or apre, or chiude 
Gli occhj, mezzo tra’l fomio e l’elTer dello: 
E’1 duolo ornai delle ferite crude 
Più cominciava a tanni li molello : 

Che l’inafpria l’aura notturna e ’1 gelo. 

In terra nuda e fotto aperto Cielo. 

x x v i r. 

Più e più ognor s’avvicinava intanto 
Quel lume, e infieme un tacito bisbiglia: 
Sicch’ a me giunfe , e mi li pofe accanto. 
Alzo allor, bench’ appena, il debil ciglio, 

E veggio due vefbiti in lungo manto 
Tener due faci, e dirmi fento : o figlio, 
Confida in quel Signor eh’ a’ pii fovviene, 

E con la grazia i preghi altrui previene. 

XXVIII. 

In tal guifa parlottimi > indi la mano. 
Benedicendo , fovra me dillefe : 

E fufurrò con fuon devoto e piano 
Voci allor poco udite , e meno intefe. 

Sorgi , poi dille , ed io leggiero e fano 
Sorgo , e non fento le nemiche offele : 

( Oh miraeoi gentile ! ) anzi mi fembra 
Piene di vigor novo aver le membra. 
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XXIX. 

Stupido li riguardo , e non ben crede 
L’ anima sbigottita il certo e il vero : 

Onde l’un d’ellì a me : di poca fede. 

Che dubbi ? o che vaneggia il tuo penderò ? 
Verace corpo è quel che in noi fi vede : 

Servi liaifi di Gesù, che’l lufinghiero 
Mondo , e ’1 fuo falfo dolce abbiam fuggito f 
E qui viviamo in- loco afpro e romito. 

XXX. 

Me per miniftro a tua falute eletto 
Ha quel Signor che in ogni parte regna; 

Chè per ignobil mezzo oprar effetto 
Maravigliofo ed alto ei non ifdegna. 

Nè men vorrà che sì redi negletto 
Quel corpo in cui già viffe alma sì degna: 

Lo qual con effa ancor, lucido e leve 
E immortai fatto-, riunir fi deve. 

XXXI. 

Dico il corpo di Sveno, a cui fia data 
Tomba a tanto valor conveniente, 

La quale a dito moftra ed onorata 
Ancor farà dalla futura gente. 

Ma- leva ornai gli occhj alle ftelle , e guata 
L à fplcnder quella come un Sol lucente : 
Quella co 'vivi raggj or ti conduce 
Là dove è il corpo del tuo nobil Duce. 


Digitized by Google 



2Si LA GERUSALEMME 

XXXII. 

Allor vegg’io che dalla bella face. 

Anzi dal Sol notturno un raggio fcende 
Che dritto là dove il gran corpo giace , 
Quali aureo tratto di pennel , fi ftende : 

E fovra lui tal lume e tanto face , 

Ch’ogni fua piaga ne sfavilla e fplende : 

E fubito da me fi raffigura 
Nella fanguigna orribile miftura. 

XXXIII. 

Giacea prono non già, ma come volto 
Ebbe fempre alle ftelle il fuo delire, 

Dritto ei teneva invcrlb il Cielo il volto. 

In guifa d’uom che pur là fufo afpire. 
Chiufa la delira , e ’l pugno avea raccolto , 
E flretto il ferro , e in atto è di ferire : 
L’altra fui petto in modo umile e pio 
Si pofa, e par che perdon chieggia a Dio. 

XXXIV. 

Mentre io le piaghe lue lavo col pianto. 
Nè però sfogo il duol che l’alma accora» 
Gli aprì la chiufa delira il vecchio fama, 

E ’l ferro che Unnica trattone fuora : 
Quella, a me dille, ch’oggi fparfo ha tanto 
Sangue nemico, e n’è vermiglia ancora, 

È , come fai , perfetta : e non è forfè 
Altra fpada che debba a lei preporfe. 
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XXXV. 

Onde piace là fu, che s’or la parte 
Dal fuo primo fignore acerba morte , 

Oziofa non relti in quella parte > 

Ma di man palli in mano ardita e forte , 

Che Tuli poi con egual forza ed arte j 
Ma più lunga ftagion con lieta forte : 

E con lei faccia, perchè a lei s ’ afpetta , 

Di chi Sveno le uccife afpra vendetta. 

XXXVI. 

Soliman Sveno uccife , e Solimano 
Dee per la fpada fua reftarne uccifo. 

Prendila dunque , e vanne ove il Criftiana 
Campo fia intorno all’ alte mura allifo : 

E non temer che nel paefe eftrano 
Ti fia il fender di novo anco precifo» 

Chè t’agevolerà per l’ afpra via 
L’alta delira di lui ch’or là t’invia. 

XXXVII. 

Quivi egli vuol che da cotella voce, 

Che viva in te ferbò , fi manifelli 
La pietate, il valor, l’ardir feroce 
Che nel diletto tuo Signor vedelli ; 

Perchè a fegnar della purpurea Croce 
L’arme, con tale efempio, altri fi defli ; 

Ed ora, e dopo un corfo anco di lullri 
Infiammati ne fian gli animi illultri. 
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XXXVIII. 

Refta che fappia tu chi fia colui 
Che deve della fpada efl’er erede. 

Quelli è Rinaldo il giovinetto , a cui 
Il pregio di fortezza ogn’ altro cede. 

A lui la porgi , e dì , che fol da lui 
L’alca vendetta il Cielo e ’l mondo chiede. 
Or mentre io le fue voci intento afcolto. 

Fui da miraeoi novo a fe rivolto.- 
XXXIX. 

Che là dove il cadavcro giacea , 

Ebbi improvvifo un gran fepolcro feorto. 

Che forgendo rinchiufo in fe 1 * avea , 

Come non fo , nè con qual’ arte forco : 

E in brevi note altrui vi fi Iponea 
Il nome , e la virtù del guerrier morto. 

Io non fapea da tal villa levarmi , 

Mirando ora le lettre, ed ora i marmi. 

XL. 

Qui , dille il vecchio , appreflo ai fidi amici 
Giacerà del tuo Duce il corpo afeofo 5 
Mentre gli fpirti amando in Ciel felici 
Godon perpetuo bene e gloriofo. 

Ma tu col pianto ornai gli eltremi uficj 
Pagato hai loro : e tempo è di ripofo. 

Olle mio ne farai finch’ al viaggio 
Mattutin ti rifvegli il novo raggio. 
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X L I. 

Tacque > e per lochi ora fublimi or cupi 
Mi feorfe, onde a gran pena il fianco trafli ; 

Si neh’ ove pende da felvagge rupi 
Cava fpelonca raccogliemmo i palli. 

Quello è il fuo albergo : ivi fra gli orfi e i lupi , 
Col difcepolo fuo , ficuro itali! » 

Chè difefa miglior ch’usbergo e feudo, 

È la fanta innocenza al petto ignudo. 

XLII. 

Silveftre cibo, e duro letto porfe 
Quivi alle membra mie pofa e rifioro. 

Ma poi eh’ accefi in Oriente feorfe 

I raggj del mattin purpurei e d’oroj 
Vigilante ad orar fubito forfè 

L’uno e l’altro Eremita, ed io con loro. 

Dal fanto vecchio poi congedo tolfi , 

E qui , dove egli configliò , ini volfi. 

X L I I I. 

Qui fi tacque il Tedefcoj e gli rifpofe 

II pio Buglione : o cavalier , tu porte 
Dure novelle al campo e dolorofe. 

Onde a ragion fi turbi e fi feonforte : 

Poiché genti sì amiche e valorofe 
Breve ora ha tolte , e poca terra aflòrte : 

E in guifa d’ un baleno il Signor voltro 
S’è in un fui -punto dileguato, e inoltro. 
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X L I V. 

Ma che ? felice è cotal morte e fcempio , 

Via più eh’ acqui fio di provincie e d’ oro : 

Nè dar l’ antico Campidoglio efempio 
D’ alcun può mai sì gloriofo alloro. 

Effi del Ciel nel luminofo tempio 
Han corona immortai del vincer loro. 

Ivi ,. cred’ io , che le fuc belle piaghe 
Ciafcun lieto dimoflri, e fe n’appaghe. 

X L V. 

Ma tu eh’ alle fatiche , ed al periglio 
Nella milizia ancor redi del mondo } 

Devi gioir de’ lor trionfi , e ’1 ciglio 
Render, quanto conviene, ornai giocondo. 

E perchè chiedi di Bertoldo il figlio, 

Sappi, ch’ei fuor dell’ olle è vagabondo} 

Nè lodo io già che dubbia via tu prenda. 

Pria che di lui certa novella intenda. 

X L V I. 

Quello lor ragionar nell’ altrui mente 
Di Rinaldo l’amor defla, e rinnova: 

E v’è chi dice : ahi fra Pagana gente 
Il giovinetto errante or fi ritrova: 

E non v’ è quafi alcun che non rammente , 
Narrando al Dano, i fuoi gran fatti a prova} 

E dell’ opere fue la lunga tela 
Con iflupor gli fi difpiega, e fvela. 

X L V 1 1. 
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X L V 1 1. 

Or quando del garzon la rimembranza 
Avea gli animi tutti inteneriti j 
Ecco molti tornar che , per ufanza , 

Eran d’ intorno a depredare ufciti. 

Conducean quelli feco in abbondanza 
E mandre di lanuti, e buoi rapiti, 

E biade ancor, benché non molte, e llrame • 
Che pafea de’coriler l’avida fame. 

XL VI IL 

E quelli di feiagura afpra e nojofa 
Segno portar , che in apparenza è certo : 

Rotta del buon Rinaldo e fancaiinofa 

D 

La fopravvella, ed ogni arnefe aperto. 

Tolto 11 fparfe ( e chi potria tal cofa 
Tener celata?) un romor vario, e incerto. 
Corre il volgo dolente alle novelle 
Del guerriero, e dell’ arme, e vuol vedelie. 

X L I X. 

Vede, e conofce ben l’immenfa mole 
Del grande usbergo, e’I folgorar dei lume, 

E l’armi tutte, ove è l’aiigel ch’ai Sole 
Prova i fuoi fìglj e mal crede alle piume : 

Chè di vederle già primiere o fole , 

Nelle imprefe pili grandi , ebbe in collume : 
Ed or, non fenza alta pietade ed ira, 

Rotte e fanguigne ivi giacer le mira. 

Tomo /. R 
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L. 

Mentre bisbiglia il campo, e la cagione 
Della mone di lui varia lì credei 
A fe chiama Aliprando il pio Buglione, 

Duce di quei che ne portar le prede, 

Uom di libera mente, e di fermone 
Veraciffimo e fchietto , cd a lui chiede : 

Dì come , e donde tu rechi quell’ arme , 

E di buono o di reo nulla celarme. 

LL 

Gli rifpofe colui : di qui lontano 
Quanto in due giorni un meflaggiero andria, 
Verfo il confìn di Gaza, un picciol piano 
Chiufo tra colli alquanto è fuor di via : 

E in lui d’alto deriva, e lento e piano. 

Tra pianta e pianta, un fiumicel s’invia: 

E d’ alberi e di macchie , ombrofo e folto , 
Opportuno alle infidie il loco è molto. 

LIL 

Qui greggia alcuna ccrcavam che folle 
Venuta ai pafehi deil’erbofe fponde, 

E in full’ erbe , miriam , di fangue rofle 
Giacerne un gucrrier morto in riva all’ onde. 
All’ arme, ed alle infegne ogn’uom fi moffe: 
Chè furon conofciute , ancorché immonde. 

Io m’ apprettai per difcoprirgli il vifoj 
Ma trovai eh’ era il capo indi refifo. 
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LIII. 

Mancava ancor la delira : e ’l bullo grande 
Molte ferite avea dal tergo al petto : 

E non lontan con l’Aquila, che fpande 
Le candide ali , giacea il voto elmetto. 

Mentre cerco d’ alcuno a cui dimando, 

Un villanel fopraggiungea foletto : 

Che indietro il palio , per fuggirne , torfe 
Subitamente che di noi s’ accorfe. 

L I V. 

Ma feguitato e prefo, alla richiella 
Che noi gli facevamo, alfìn rifpofe 
Che’l giorno innanzi ufeir della forefta 
Scorfe molti guerrieri , onde ei s’ afeofe : 

E eh’ un d’ elli tenea rccifa tefta 
Per le fue chiome bionde , e fanguinofe , 

La qual gli parve , rimirando intento , 

D ’ uotn giovinetto , e fenza peli al mento. 

L V. 

E che ’l medefino poco poi 1’ avvolfe 
In un zendado dall’arcion pendente. 

Soggiunfe ancor , eh’ all’ abito raccolfe 
Ch’ erano i cavalier di noftra gente. 

Io fpogliar feci il corpo, e sì men dolfe. 

Che pianli nel fofpetto amaramente : 

E portai meco l’arme, e lafciai cura 
Ch’avelie degno onor di fepoltura. 

Rij 
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L V I. 

Ma fé quel nobil tronco è quel ch’io credo, 
Altra tomba, altra pompa egli ben mena. 

Così detto, Aliprando ebbe congedo, 

Perocché cofa non avea più certa. 

Rimafe grave, e fofpirò Goffredo > 

Pur nel trillo pender non fi raccerta: 

E con più chiari fegni il monco bullo 
Conofcer vuole, e l’omicida ingiullo. 

L VII. 

Sorgea la notte intanto, e fotto l’ali 
Ricopriva del Cielo i campi immenfi : 

E’1 fonno ozio dell’ alme, oblio de 'mali, 
Lufingando fopia le cure , c i fenfi. 

Tu fol punto, Argillan, d’acuti llrali 
D’afpro dolor, volgi gran cofe, e penfi: 

Nè l’agitato fen, nè gli occhj ponno 
La quiete raccorre, o’I molle fonno. 

L V 1 1 1. 

Collui pronto di man, di lingua ardito, 
Impetuofo, e fervido d’ingegno. 

Nacque in riva del Tronto , e fu nutrito , 

Nelle riffe civil , d’ odio e di fdegno. 

Pofcia , in efiglio fpinto , i colli e ’l lito 
Empì di fangue, e depredò quel regno. 

Sinché nell’ Afta a guerreggiar fen venne , 

E per fama miglior chiaro divenne. 
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L I X. 

Alfìn quelli full’ alba i lumi chiufe : 

Ne già fu forino il fuo queto e foave ; 

Ma fu ftupor , eh’ Aletto al cor gl’ infufe , 

Non men che mone fi a , profondo e grave. 

Sono le interne fue virtù delufe, 

E ripofo dormendo anco non ave > 

Che la furia crudel gli s’apprefenta 
Sotto orribili larve , e lo fgomenta. 

LX. 

Gli figura un gran bullo, ond’è divilo 
Il capo, e della delira il braccio è mozzo: 

E follien con la manca il tefehio incifo. 

Di fangue e di pallor, livido e fozzo. 

Spira, e parla fpirando il mono vifo, 

E ’l parlar vien col fangue , e col finghiozzo : 
Fuggi Argillan, non vedi ornai la luce? 

Fuggi le tende infami, e l’empio Duce. 

L XI. 

Chi dal fero Goffredo , e dalla frode 
Ch’ uccife me , voi cari amici affida ? 

D’allio dentro il fellon tutto fi rode* 

E penfa fol come voi meco uccida. 

Pur, fe rotella mano a nobil lode 
Afpira, e in fua vinù tanto fi fida. 

Non fuggir nò : plachi il Tiranno efangue 
Lo fpirto mio col fuo malvagio fangue. 

R iij 
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LXII. 

Io farò tcco ombra, di ferro e d’ira 
Miniftra , e t’armerò la delira e’1 feno. 

Così gli parla > e nel parlar gli fpira 
Spirito novo di furor ripieno. 

Si rompe il fonno : e sbigottito ei gira 
Gli occhj gonfj di rabbia e di veleno : 

Ed armato ch’egli è, con importuna 
Fretta, i guerrier d’Italia infieme aduna. 

L X 1 1 1. 

Gli aduna là dove fofpefe Hanno 
L’arme del buon Rinaldo, e con fuperba 
Voce, il furore e’1 conceputo affanno 
In tai detti divulga, e difacerba: 

Dunque un popolo barbaro e tiranno 
Che non prezza ragion , che fe non ferba , 

Che non fu mai di fanguc e d’or fatollo , 

Ne terrà ’l freno in bocca, e’1 giogo al collo? 
L X I V. 

Ciò che fofferto abbiam d’afpro e d’indegno 
Sette anni ornai fotto si iniqua foma, 

É tal, ch’arder di feorno, arder di fdegno 
Potrà da qui a mill’ anni Italia e Roma. 
Taccio, che fu dall’arme e dall’ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma , 

E ch’ora il Franco a tradigion la gode; 

E i premj ufurpa del valor la frode. 
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L X V. 

Taccio , eh’ ove il bifogno e ’l tempo chiede 
Pronta man , penfier fermo , animo audace > 
Alcuno ivi di noi primo fi vede 
Portar fra mille morti o ferro, o face. 

Quando le palme poi , quando le prede 
Si difpenfan nell’ozio e nella pace, 

Noftri non fono già, ma tutti loro 
I trionfi, gli onor, le terre, l’oro. 

LXVI. 

Tempo forfè già fu , che gravi e ftrane 
Ne potevan parer si fatte offefe. 

Quali lievi or le palio : orrenda immane 
Ferità ieggierilfime le ha refe. 

Hanno uccifo Rinaldo, e con le umane 
L’alte leggi divine han vilipefe. 

E non fulmina il Cielo? e non l’ inghiotte 
La terra entro la fua perpetua notte ? 

L X V 1 1. 

Rinaldo han morto, il qual fu fpada e feudo 
Di noftra fede ; ed ancor giace inulto? 

Inulto giace : e fui terreno ignudo 
Lacerato il lafciaro, ed infepulto. 

Ricercate faper chi folle il crudo? 

A chi puote , o compagni , efier occulto ? 

Deh chi non fa quanto al valor Latino 
Portin Goffredo invidia, e Baldovino? 

R i* 
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L X V 1 1 1. 

Ma che cerco argomenti? il Cielo io giuro. 
Il Cicl che n’ode, e ch’ingannar non lice j 
Ch’ allor che fi rifehiara il mondo ofeuro, 
Spirito errante il vidi ed infelice. 

Che fpettacolo , oimè , crudele e duro ! 

Quai frode di Goffredo a noi predice ! 

Io’l vidi, c non fu fogno : e ovunque or miri. 
Par che dinanzi agli occhj mici s’ aggiri. 

L X I X. 

Or che faremo noi? dee quella mano, 

Che di mone sì irigiufta è ancora immonda. 
Reggerci Tempre ? o pur vorrem lontano 
Girne da lei dove l’ Eufrate inonda? 

Dove a popolo imbelle in fertil piano 
Tante ville e città nutre , e feconda : 

Anzi i. noi puri noftre faranno, io fpcro. 

Nè co’ Franchi comune avrem l’ impero. 

L X X. 

Andianne, e redi invendicato il fangue 
( Se così parvi ) illuftre ed innocente. 

Benché fe la virtù, che fredda langue, 

Foffe ora in voi , quanto dovrebbe , ardente j 
Quefto , che divorò peftifero angue 
Il pregio c ’1 fior della Latina gente , 

Daria con la fua morte, e con lo feempio 
Agli altri inoltri memorando efempio. * 
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LXXI. 

Io io vorrei, fe’l voftro alto valore. 

Quanto egli può , tanto voler ofafie , 

Ch’oggi per quella man nell’empio core, 

Nido di tradigion, la pena entralle. 

Così parla agitato, e nel furore 
E nell’impeto fuo ciafcuno ei traile. 

Arme arme freme il forfennato , e infieme 
La gioventù fuperba arme arme freme. 

L X X 1 1. 

Rota Aletto fra lor la delira armata, 

E col foco il velen ne’ petti mefce. 

Lo fdegno , la follia , la fcellerata 

Sete del fangue ogn’or più infuria, e crefcej 

E ferpe quella pelle, e fi dilata, 

E degli alberghi Italici fuor n’efce: 

E pafla fra gli Elvczj , e vi s’ apprende , 

E di là pofcia anco agl’Inglefi tende. 

L X X 1 1 1. 

Nè fól Feltrane genti avvien che muova 
Il duro cafo , e ’l gran pubblico danno : 

Ma le antiche cagioni all’ira nuova 
Materia infieme, e nutrimento danno. 

Ogni fopito fdegno or fi rinnuova : 

Chiamano il popol Franco empio e tiranno: 

E in fuperbe minacce efce diffufo 
L’odio, che non può flarne ornai più chiufo. 
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L X X I V. 

Così nel cavo rame umor che bolle 
Per troppo foco , entro gorgoglia e fuma : 
Nè capendo in fe {ledo, alfìn s’eftolle 
Sovra gli orli del vafo, e inonda, e fpuma. 
Non ballano a frenar il volgo folle 
Qué’ pochi, a cui la mente il vero alluma. 
E Tancredi , e Camillo eran lontani , 
Guglielmo, e gli altri in podellà foprani. 

L X X V. 

Corrono già precipitofi all’ armi 
Confufamcnte i popoli feroci: 

E già s’odon cantar bellici carmi 
Scdiziofe trombe in fere voci. 

Gridano intanto al pio Buglion che s’ armi , 
Molti di qua di là nunzj veloci s 
E Baldovino innanzi a tutti armato 
Gli s’apprefenta, e gli fi pone a lato. 

LXX VI. 

Egli ch’ode l’accufa, i lumi al Cièlo 
Drizza , e pur come fuole , a Dio ricorre : 
Signor , tu che fai ben con quanto zelo 
La delira mia dal civil fangue abborre 3 
Tu fquarcia a quelli della mente il velo» 

E reprimi il furor che sì trafeorre : 

E l’innocenza mia, che collà (opra 
È nota, al mondo cieco anco fi feopra. 
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L X X V II. 

Tacque : e, dal Cielo infido , ir fra le vene 
Sentili! un novo inufitato caldo : 

Colmo d’ alto vigor , d’ ardita fpene 
Che nel volto fi fparge, e’1 fa più baldo, 

E da’fuoi circondato, oltre fen viene 
Contra chi vendicar credea Rinaldo : 

Nè perchè d’ arme e di minacce fenta 
Fremito d’ogni intorno, il parto allenta. 

LXXVIII. 

Ha la corazza indofio, e nobil verte 
Riccamente l’adorna oltra’l coftume: 

Nudo è le mani e’1 volto, e di celerte 
Maeftà vi rifplende un novo lume : 

Scuote l’ aurato feettro ; e fol con quefte 
Anne acquetar quegl’ impeti prefume. 

Tal fi moftra a coloro, e tal ragiona: 

Nè come d’uom mortai la voce fuona. 

L X X I X. 

Quali ftolte minacce , e quale or odo 
Vano ftrepito d’arme? e chi’l commove? 

Cosi qui riverito, e in quefto modo 
Noto fon io dopo sì lunghe prove ? 

Ch’ ancor v’è chi fofpetti , e chi di frodo 
Goffredo acculi , e chi le accufe approvo ? 

Forfè afpettate ancor eh’ a voi mi pieghi, 

E ragioni v’adduca, e porga preghi? 
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L X X X. 

Ah non fia ver che tanta indegnitate 
La terra, piena del mio nome, intenda: 
Me quello fcettro, me delle onorate 
Opre mie la memoria, e’1 ver difenda: 

E per or la giuflizia alla piotate 
Ceda, nò fovra i rei la pena fcenda. 

Agli altri inerti or quello errar perdono. 
Ed al voflro Rinaldo anco vi dono. 

L X X X I. 

Col fangue fuo lavi il comun difetto 
Solo Argillan , di tante colpe autore : 

Che mollò a leggierilTimo fofpetto , 

Sofpinti gli altri ha nel medefmo errore. 
Lampi e folgori ardean nel regio afpetto , 
Mentre ei parlò , di maellà d’ orrore ; 
Talché Argillano attonito e conquifò 
Teme ( chi ’l crederia ? ) l’ ira d’ un vifo. 

l x x x n. 

E ’l volgo, eh’ anzi irriverente, audace 
Tutto fremer s’ udia d’orgoglj e d’ontej 
E ch’ebbe al ferro, all’ alle, ed alla face 
Che ’l furor minillrò, le man sì pronte ; 
Non ofa ( e i detti alteri afcolta , e tace ) 
Fra timor e vergogna alzar la fronte : 

E follien eh’ Argillano , ancorché cinto 
Dell’ arme lor , fia da’ miniftri avvinta 
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L X X X 1 1 1. 

Così lcon, eh’ anzi l’orribil coma 
Con muggito feotea fuperbo e fero j 
Se poi vede il madiro onde fu doma 
La natia ferità del core altero} 

Può del giogo foffrir l’ ignobil foma , 

E teme le minacce, e’1 duro impero; 

Nè i gran velli , i gran denti , e l’ unghie eh’ hanno 
Tanta in fe forza, infuperbire il fanno. 

L X X X I V. 

È fama che fu villo , in volto crudo 
Ed in atto feroce e minacciante , 

Un alato guerrier tener lo feudo 
Della difefa al pio Buglion davante : 

E vibrar fulminando il ferro ignudo, 

Che di fangue vedealì ancor Hi 11 ante. 

Sangue era forfè di città, e di regni 
Che provocar del Cielo i tardi fdegni. 

L X X X V. 

Così, cheto il tumulto, ognun depone 
L’ arme , e molti con l’ arme il mal talento. 

E ritorna Goffredo al padiglione , 

A varie cofe, a nove imprefe intento: 

Ch’ aflalir la cittade egli difpone , 

Pria che’l fecondo, o’I terzo dì fia fpento ; 

E rivedendo va l’incife travi, 

Già in machine contelfe orrende , e gravi. 

Fine del Canto ottavo. 
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A colini viene Aletto ; e da lei tolto 
K '1 iemlnantc d'un l'om d'antica etade . 
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ARGOMENTO. 

Trova la Furia Solimano , t‘l movt 
A far a' Franchi afpra notturna guerra. 

Il giuflo Dio , che /' infernali prove 
Mira dal del , manda Michele in terrà. 
Così , poiché il foccorfo fi rimove 
Dell ’ Inferno ai Pagani , e fi di (ferra 
A lor danni il drappel che feguì Armida , 
Fugge , e di vincer Soliman diffida. 


CANTO NONO. 

M a il gran moftro infernal che vede queti 
Que’già torbidi cori, e l’ire fpente: 

E cozzar contra ’1 fato , e i gran decreti 
Svolger non può dell’ immutabil mente; 

Si parte , e , dove pafla , i campi lieti 
Secca , e pallido il Sol fi fa repente : 

E d’altre furie ancora c d'altri mali 
Miniftro, a nova imprefa affretta l’ali. 
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IL 

Ella, che dall’ efercito Criftiano , 

Per induftria fapea de’fuoi conforti, 
li figliuol di Bertoldo eflèr lontano, 

Tancredi e gli altri più temuti e forti, 

Difle : che più s’afpetta? or Solimano 
Inafpettato venga , e guerra porti. 

Certo ( o eh’ io fpero ) alta vittoria avremo 
Di campo mal concorde , e in parte feemo. 

III. 

Ciò detto , vola ove fra fquadrc erranti , 
Fattofen duce , Soliman dimora : 

Quel Soliman di cui non fu , tra quanti 
Ha Dio rubelli , uom più feroce allora : 

Nè , fe per nova ingiuria i fuoi giganti 
Rinnovafle la terra, anco vi fora: 

Quelli fu Re de’ Turchi, ed in Nicea 
La fede dell’imperio aver folca. 

IV. 

E diftendeva , incontro ai Greci lidi , 

Dal Sangario al Meandro il fuo confine : 

Ove albergar già Mifi , e Frigj , e Lidj , 

E le genti di Ponto , e le Bitine. 

Ma poi che contra i Turchi, e gli altri infidi 
Paflar nell’ Alia l’armi peregrine, 

Fur fue terre efpugnate, ed ei feonfìtto 
Ben due fiate in generai conflitto. 
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V. 

E ritentata avendo invan la forte, 

E fpinto a forza dal nano paefe , 

Ricoverò del Re d’Egitto in corte, 

Ch’olle gli fu magnanimo e cortefe : 

Ed ebbe a grado che guerricr sì forte 
Gli s’offrilTe compagno all’ alte imprefej 
Propollo avendo già vietar l’acquillo 
Di Paleftina ai cavalier di Cristo. 

VI. 

Ma prima ch’ egli apertamente loro 
La delibata guerra annunziallè : 

Volle che Solimano , a cui molto oro 
Die per tal ufo , gli Arabi aflbldalTe. 

Or mentre ei d’Alìa, e dal paefe Moro 
L’olle accogliea, Soliman venne, e traile 
Agevolmente a fe gli Arabi avari. 

Ladroni, in ogni tempo, e mercenarj. 

VII. 

Cosi fatto lor duce, or d’ ogn’ intorno 
La Giudea fcorre , e fa prede e rapine : 

Sicché ’l venire è chiufo e’1 far ritorno 
Dall ’ efercito Franco alle marine. 

E rimembrando ognor 1’ antico fcorno , 

E dell’imperio fuo l’alte ruine, 

Cofe maggior nel petto accefo volve > 

Ma non ben s’allicura, o li rifolve. 

Tomo I. S 
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Vili. 

A collui viene Aletto : e da lei tolto 
È ’l feinbiante d’un uom d’antica etade. 
Vota di fangue, empie di crefpe il volto, 
Lafcia barbuto il labbro, e ’1 mento rade: 
Dimoftra il capo in lunghe tele avvolto ; 

La velie oltra’l ginocchio al piè gli cade. 
La fcimitarra al fianco , e ’l tergo carco 
Della faretra, e nelle mani ha l’arco. 

IX. 

Noi , gli dice ella , or trafcorriam le vote 
Fiaggie , e le arene flerili e deferte t 
Ove nè far rapina ornai lì puote, 

Nè vittoria acquili ar che loda inerte. 
Goffredo intanto la Città percuote, 

E già le mura ha con le torri aperte : 

E già vedrem, s’ ancor fi tarda im poco, 
Infin di qua le fue ruine , e ’l foco. 

X. 

Dunque accefi tugurj , e gregge, e buoi 
Gli alti trofei di Soliman faranno ? 

Così racquilli il regno? e così i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi , e ’l danno ? 

Ardifci , ardifci : entro ai ripari fuoi , 

Di notte, opprimi il barbaro Tiranno. 

Credi al tuo vecchio Arafpe , il cui configlio 
E nel regno provalli, e nell’ efiglio. 



CANTO NONO. .a 7 y 

XI. 

Non ci afpetta egli c non ci teme, e fprczza 
Gli Arabi , ignudi in vero e timorofi : 

Nè creder mai potrà che gente avvezza 
Alle prede alle fughe , or cotanto olì : 

Ma fieri gli farà la tua fierezza 
Cor.tra un campo che giaccia inerme, e poli. 
Così gli difle j e le fue furie ardenti 
Spiragli al feno, e fi mifchiò tra’ venti. 

XII. 

Grida il Guerrier, levando al Ciel la mano, 
O tu, che furor tanto al cor in’ irriti, 

Ned uom fei già , febben fembiante umano 
Moftrafti 5 ecco io ti feguo ove m’inviti. 

Verrò, farò là monti ov’ora è piano} 

Monti d’ uomini ertimi , e di feriti : 

Farò fiumi di fangue. Or tu fia meco, 

E reggi l’arme mie per l’aer cieco. 

XIII. 

Tace, e fenza indugiar le turbe accoglie, 

E rincora parlando il vile e’1 lento: 

E nell’ ardor delle fue ftefle voglie 
Accende il campo a feguitarlo intento. 

Dà il fegno Aletto della tromba , e feioglie 
Di fua man propria il gran veffillo ai vento. 
Marcia il campo veloce , anzi sì corre , 

Che della fama il volo anco precorre. 

S ‘j 
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XIV, 

Va Ceco Aletto, e poi lo Iafcia, e verte 
D’uom che rechi novelle abito e vifo: 

E neirora che par che ’l mondo refte 
Fra la notte e fra’l di dubbio e divifo , 
Entra in Gerufalemme, e, tra le inerte 
Turbe paflando, al Re dà l’ alto avvifo 
Del gran campo che giunge , e del difegno ; 
E del notturno aflalto e l’ora, e’i fegno. 

XV. 

Ma già diftendon l’ ombre orrido vela 
Che di rolli vapor lì fparge e tigne. 

La terra, in vece del notturno gelo, 

Bagnan rugiade tepide e fanguigne. 

S’ empie di inoltri , e di prodigj il Cielo : 
S’odon fremendo errar larve maligne: 

Votò Pluton gli abillì , e la fila notte 
Tutta versò dalle Tartaree grotte. 

XVI. 

Per sì profondo orror verfo le tende 
Degl’ inimici il fier Soldan cammina. 

Ma quando a mezzo del fuo corfo afcende 
La notte, onde poi rapida dechina $ 

A men d’un miglio, ove ripofo prende 
Il licuro Francete , ei s’ avvicina. 

Qui fè cibar le genti, e pofcia, d’alta. 
Parlando , confortolle al crudo alfalto. 
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XVII. 

Vedete là di mille furti pieno 
Un campo più famofo affai che forte t 
Che quafi un mar nel fuo vorace fèno 
Tutte dell’ Afia ha le ricchezze afTorte. 

Quello ora a voi ( nè già potria con meno 
Voflro periglio ) efpon benigna forte. 

L’ arme , e i dedrier d’ oflro guerniti e d’ oro 
Preda fian voflra, e non difefa loro. 

XVIII. 

Nè quella è già quell’ olle, onde la Pcrfa 
Gente , e la gente di Nicea fii vinta j 
Perchè , in guerra sì lunga e sì diverfa > 

Rimafa n’ è la maggior parte edilità : 

E s’ anco integra fofle , or tutta immerfa 
In profonda quiete, e d’arme è feinta. 

Todo s’opprime chi di fonilo è carco? 

Chè dal iònno alla morte è un picciol varco. 
XIX. 

Su fu venite : io primo aprir la drada 
Vuò , fu i corpi languenti , entro ai ripari s 
Ferir , da queda mia , ciafctma fpada 
E l’ arti tifar di crudeltate impari. 

Oggi fia che di Cristo il regno cada;. 

Oggi libera l’ Afia : oggi voi chiari. 

Così gl’ infiamma alle vicine prove c 
Indi tacitamente oltre lor move.. 

S iij 
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XX. 

Ecco, tra via, le fentinelle ei vede 
Per l’ombra mifta d’ una incerta luce ì 
Nè ritrovar , come ficura fede 
Avea, puote improvvifo il faggio Duce. 

Volgon quelle, gridando, indietro il piede. 
Scorto che sì gran turba egli conduce r 
Sicché la prima guardia è da lor defta , 

Che, com’può meglio, a guerreggiar s’apprefta. 

XXI. 

Dan fiato allora ai barbari metalli 
Gli Arabi, certi ornai d’efler fentiti. 

Van gridi- orrendi al Cielo, e de’ cavalli 
Col fuon del calpestio mirti i nitriti. 

Gli alti monti muggir , muggir le valli , 

E rifpofer gli abifli ai lor muggiti : 

E la face innalzò di Flcgetonte 

Aletto , e ’l fegno diede a quei del monte. 

XXII. 

Corre innanzi il Soldano, e giunge a quella 
Confufa ancora e inordinata guàrda , 

Rapido sì , che torbida procella 
Da’ cavcrnofi monti efce piìl tarda : 

Fiume ch’alberi infiemc, e cafe fvella: 

Folgore che le torri abbatta, ed arda: 
Terremoto che’l mondo empia d’orrore, 

Son picciole fcmbianze al fuo furore. 
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XXIII. 

Non cala il ferro mai eh’ appien non colga : 
Nè coglie appien che piaga anco non faccia: 

Nè piaga fa che l’ alma altrui non tolga : 

E più direi > ma il ver di falfo ha faccia. 

E par eh’ egli o s’ infinga , o non fen dolga , 

O non fenta il ferir delle altrui braccia} 

Sebben l’elmo percoflo, in fuon di fquilla 
Rimbomba, e orribilmente arde e sfavilla. 
XXIV. 

Or quando ei folo ha quali in fuga volto 
Quel primo ftuol delle Francefche genti. 
Giungono , in guifa d’ un diluvio accolto 
Di mille rivi, gli Arabi correnti. 

Fuggono i Franchi allora a freno fciolto, 

E mirto il vincitor va tra’ fuggenti : 

E con lor entra ne’ ripari, e ’1 tutto 
Di mine e d’ orror s’ empie , e di lutto. 

XXV. 

Porta il Soldan fu l’elmo orrido e grande 
Serpe che fi dilunga , e ’l collo fnoda : 

Su le zampe s’innalza, e l’ali fpande, 

E piega in arco la forcuta coda : 

Par che tre lingue vibri , e che fuor mande 
Livida fpuma, e che’l fuo fifehio s’oda: 

Ed or ch’arde la pugna, anch’ei s’infiamma 
Nel moto, e fumo verfa infieme e fiamma. 

S iv 
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XXVI. 

E fi moftra in quel lume a’ riguardanti 
Formidabil così l’empio Soldano, 

Come veggion nell’ ombra i naviganti 
Fra mille lampi il torbido Oceano. 

Altri danno alla fuga i piè tremanti : 

Danno altri al ferro intrepida la mano : 

E la notte i tumulti ognor più mefee , 

Ed occultando i rifchj , ì rifchj accrefce. 

XXVII. 

Fra color che moflraro il cor più franco. 
Latin, fui Tebro nato, allor fi molle : 

A cui nè le fatiche il corpo ftanco , 

Nè gli anni dome aveano ancor le poflc. 
Cinque Tuoi figlj quafi eguali al fianco 
Gli erano fempre , ovunque in guerra ei fofTe , 
D’arme gravando, anzi il lor tempo molto. 
Le membra ancor crefcenti , e ’l molle volto. 

XXVIII. 

Ed eccitati dal paterno efempio 
Aguzzavano al fanjme il ferro, e l’ire. 

Dice egli loro : andianne ove quell’empio 
Veggiain ne’ fuggitivi infuperbire. 

Nè già ritardi il fanguinofo feempio, 

Ch’ei fa degli altri, in voi l’ufato ardire: 
Perocché quello, o figlj, è vile onore. 

Cui non adorni alcun paflato orrore. 
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XXIX. 

Così feroce leoneffa i figlj , 

Cui dal collo la coma anco non pende , 

Nè con gli anni lor fono i feri artiglj 
Crefciuti , e l’ arme della bocca orrende , 

Mena feco alla preda , ed ai periglj : 

E con i’efempio a incrudelir gli accende 
Nel cacciator che le natie lor felve 
Turba, e fuggir fa le men forti belve. 

XXX. 

Segue il buon genitor l’incauto ftuolo 
De’ cinque , e Solimano affale e cinge : 

E in un fol punto, un fol configlio e un foto 
Spirito quafi, fei lunghe afte fpinge. 

Ma troppo audace il fuo maggior figliuolo 
L’afta abbandona, e con quel fier fi ftringej 
E tenta invan , con la pungente fpada » 

Che fotto il corridor morto gli cada. 

XXXI. 

Ma come alle procelle efpofto monte. 

Che percofio dai flutti al mar fovrafte , 

Softien fermo in fe fteffo i tuoni, e 1 ’ onte 
Del Cielo irato, e i venti, e Tonde valle j 
Così il fero Soldan l’audace fronte 
Tien falda incontro ai ferri , e incontro all’ afte : 
Ed a colui , che ’l fuo deftrier percuote , 

Tra i ciglj parte il capo, e tra le gote. 
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XXXII. 

Aramante al fratei, che giù mina. 

Porge pictofo il braccio e Io foftiene : 

Vana e folle pietà , eh’ alla mina 
Altrui la fua medefina a giunger viene : 

Chè ’I Pagan fu quel braccio il ferro inchina v 
Ed atterra con lui chi a lui s’ attiene. 

Caggiono entrambi, c l’un full’ altro langue. 
Mescolando i fofpiri ultimi , e’1 fangue. 

XXXIII. 

Quinci egli, di Sabin l’afta recifa. 

Onde il fanciullo di lontan l’infefta, 

Gli urta il cavallo addoffo, e’1 coglie in guifa , 
Che giù tremante il batte : indi il calpefta. 

Dal giovinetto corpo ufcì divifa 
Con gran contrailo l’ alma , e lafciò mefta 
L’aure foavi della vita, e i giorni 
Della tenera età lieti ed adorni. 

XXXI V. 

Rimanean vivi ancor Pico, e Laurcnte-, 
Onde arricchì un fol pano il genitore ; 
Similiflìma coppia, e che fovente 
Efier folea cagion di dolce errore. 

Ma fe lei fè Natura indifferente , 

Differente or la fa l’oftil furore. 

Dura diftinzion, eh’ all’ un divide 

Dal buffo il collo , all’ altro il petto incida 
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XXXV. 

Il padre ( ah norr pili padre ! alai fera forte , 
Ch’orbo di tanti figlj a un punto il face! ) 
Rimira in cinque morti or la fua morte, 

E della ftirpe fua che tutta giace. 

Nè fo come vecchiezza abbia si forte 
Nelle atroci miferie , e sì vivace , 

Che fpiri e pugni ancor : ma gli atti , e i vili 
Non mirò forfè de’ figliuoli uccifi. 

XXXVI. 

E di sì acerbo lutto agli occhj fui 
Parte l’ amiche tenebre celaro. 

Contuttociò nulla farebbe a lui , 

Senza perder fe fteflò , il vincer caro. 

Prodigo del fuo fangue , e dell’ altrui 
Avidilfimamente è fatto avaro : 

Nè fi conofce ben qual fuo delire 
Paja maggior, l’uccidere o’I morire. 

XXXVII. 

Ma grida al fuo nemico : è dunque frale 
Si quella mano, e in guifa ella fi fprezza. 

Che con ogni fuo sforzo ancor non vale 
A provocare in me la tua fierezza? 

Tace , e percofla tira afpra e mortale 
Che le piaftre e le maglie infieme fpezza, 

E fui fianco gli cala, e vi fa grande 
Piaga , onde il fangue tepido fi fpande. 
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XXXV 1 1 L 

A quel grido, a quel colpo, in lui converle 
Il barbaro crudel la fpada e l’ira. 

Gli aprì l’usbergo, e pria lo feudo aperfe. 
Cui fette volte un duro cuojo aggirai 
E’i ferro nelle vifeere gl’ iimnerfe. 

Il mifero Latin finghiozza e fpira, 

E con vomito alterno or gli trabocca 
Il fangue per la piaga, or per la bocca. 
XXXIX. 

Come neU’Apennin robufta pianta. 

Che fprezzò d’Euro e d’Aquilon la guerra. 
Se turbo inufitato alfìn la fchianta , 

Gli alberi intorno minando atterra > 

Così cade egli , e la fua furia è tanta , 

Che più d’un feco traggo, a cui s’afferra. 

E ben d’uom sì feroce è degno fine,. 

Che faccia ancor , morendo , alte mine. 

XL. 

Mentre il Soldan sfogando l’odio interna 
Pafce un lungo digiun ne’ corpi umani » 

Gli Arabi inanimiti afpro governo 
Anch’effi fanno, de’guerrier Criitìani. 

L’Inglefe Enrico, e’1 Bavaro Oliferno 
Muojono, o fer Dragutte, alle tue mani. 

A Gilberto , a Filippo , Ariadcno 
Toglie la vita, i quai nacqucr fui Rena. 


♦ 
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X L I. 

Albazar con la mazza abbatte Ernefto : 

Sotto Algazel cade Engerlan di fpada. 

Ma chi narrar potria quel modo o quello 
Di morte , e quanta plebe ignobil cada ? 

Sin da que’ primi gridi erafi dello 
Goffredo, e non illava intanto a bada. 

Già tutto è armato, e già raccolto un groflb 
Drappello ha Ceco, e già con lor s’è mollò. 

X L 1 1. 

Egli , che dopo il grido udì il tumulto 
Che par che Tempre più terribil Tuoni , 

Avvisò ben che repentino inTulto 
Effer dovca degli Arabi ladroni : 

Chè già non era al Capitano occulto 
Ch’ellì intorno Tcorrean le regioni j 
Benché non illimò che sì fugace 
Volgo, mai foffe d’ affalirlo audace. 

X L I I I. 

Or mentre egli ne viene , ode repente 
Arme arme replicar dall’altro lato: 

Ed - in un tempo il Cielo orribilmente 
Intonar di barbarico ululato. ' 

Quella è Clorinda che del Re la gente 
Guida all’ affalto , ed have Argante a lato. 

Al nobil Guelfo , che follien Tua vice, 

Allor 11 volge il Capitano , e dice : 
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X L I V. 

Odi qual novo ftrepito di Marte 
Di verfo il colle e la Città ne viene f 
D’uopo là fia che’l tuo valore e 1’ arte 
I primi aflalti de’ nemici affrene. 

Vanne tu dunque, e là provvedi, e parte 
Vuò che di quelli miei teco ne mene: 

Con gli altri io me n’andrò dall’altro canto 
A follencr l’impeto odile intanto. 

X L V. 

Cosi fra lor conclufo , ambo gli move 
Per diverfo fenticro egual fortuna. 

Al colle Guelfo, e’1 Capitan va dove 
Gli Arabi ornai non han contefa alcuna. 

Ma quelli ,• andando , acquilta forze , e nove. 
Genti di palio in palio ognor raguna: 

Talché, già fatto poderofo e grande, 

Giunge ove il fero Turco il fangue fpande. 
XL VI. 

Così fcendendo dal natio fuo monte 
Non empie umile il Po 1’ angulta fponda j 
Ma fcinprc più, quanto è più lunge al fonte. 
Di nuove forze infuperbito abbonda. 

Sovra i rotei confini alza la fronte 
Di tauro, e vincitor d’intorno inonda: 

E con più corna Adria refpinge ; e pare 
Che guerra porti, e non tributo al mare. 
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X L V 1 1. 

Goffredo , ove fuggir l’ impaurite 
Sue genti vede , accorre , e le minaccia. 

Qual timor , grida , è quello ? ove fuggite ? 
Guardate almen chi lia quel che vi caccia. 

Vi caccia un vile lluol, che le ferite 
Nè ricever nè dar 'fa nella faccia: 

E fe’l vedranno incontra a fe rivolto, 

Temeran l’ arme fol del voftro volto. 

X L V 1 1 1. 

Punge il dellrier , ciò detto , e là lì volve 
Ove di Soliman gl’ incendj ha fcorti. 

Va per mezzo del fangue, e della polve, 

E de’ ferri, e de’rifchj, e delle morti. 

Con la fpada e con gli uni apre e diflòlve 
Le vie piò chiufe, e gli ordini pili forti: 

E foffopra cader fa d’ ambo i lati 
Cavalieri e cavalli , arme ed armati. 

X LI X. 

Sovra i confufi monti , a falto a falto , 

Della profonda ftrage oltre cammina. 

L’ intrepido Soldan , che ’l fero affalto 
Sente venir , noi fògge e noi declina > 

Ma fe gli fpinge incontra, e’1 ferro in alto 
Levando, per ferir, gli s’avvicina. 

O quai duo’ cavalieri or la Fortuna 
Dagli ellremi del mondo in prova aduna ! 
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L. 

Furor contra virtute or qui combatte 
D’Afia, in un picciol cerchio, il grande impero. 
Chi può dir come gravi e come ratte 
Le fpade fon? quanto il duello e fero? 

PafTo qui cofe orribili che fatte 
Furon , ma le coprì quell’ aer nero: 

D’ un chiarifliino Sol degne , e che tutti 
Siano i mortali a riguardar ridutti. 

LI. 

Il popol di Gesù dietro a tal guida. 

Audace or divenuto , oltre fi fpinge : 

E de’fuoi meglio annati all’omicida 
Soldano intorno un denfo ftuol fi ftringe. 

Nè la gente fedel più che l’infida, 

Nè più quella che quella il campo tinge } 

Ma gli uni e gli altri , e vincitori e vinti , 
Egualmente dan morte , c fono eftinti. 

LII. 

Come pari d’ ardir , con forza pare 
Quinci Aulirò in guerra vien , quindi Aquilone s 
Non ei fra lor, non cede il Cielo, o’I mare. 

Ma nube a nube , e flutto a flutto oppone. 

Così nè ceder qua, nè là piegare 
Si vede l’ollinata afpra tenzone. 

S’affronta infieme orribilmente, urtando 
Scudo a feudo , elmo ad elmo , e brando a brando. 

liii. 
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LIIL 

Non meno intanto fon feri i litigj 
Dall’.altra parte , e i guerricr folti e denfi. 

Mille nuvole e più d’ Angioli ftigj 
Tutti han pieni dell’aria i campi immenfi, 

E dan forza ai Pagani ; onde i veltigj 
Non è chi indietro di rivolger penfi. 

E la face d’inferno Argante infiamma, 

Accefo ancor della fua propria fiamma. 

LI V. 

Egli ancor dal fuo lato in fuga molle 
Le guardie, e ne 'ripari entrò d’un falto. 

Pi lacerate membra empiè le folle, 

Appianò il calle , agevolò l’ alfalto : 

Sicché gli altri il feguiro, e fcr poi rollò 
Le prime tende di fanguigno fmalto. 

E feco a par Clorinda , o dietro poco 
Sen già, fdegnofa del fecondo loco. 

L V. 

E già fuggiano i Franchi , allor che quivi 
Giunfe Guelfo opportuno, e’1 fuo drappello: 

E volger fé la fronte ai fuggitivi , 

E foftenne il furor del popol fello. 

Così fi combatteva, e’1 fangue in rivi 
Correa egualmente in quello lato e in quello. 
Gli occhj frattanto alla battaglia rea. 

Dal fuo gran feggio , il Re del Ciel volgea. 
Tomo /. T 
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L vi. 

Sedea colà, dond’ egli e buono e giu fio 
Dà legge al tutto, e’1 tutto orna e produce 
Sovra i baffi confin del mondo angullo, 

Ove fenfo o ragion non fi conduce. 

E della eternità nel trono augufto 
Rifplendea con tre lumi in una luce. 

Ha fiotto i piedi il Fato e la Natura, 

Miniilri umili , e !1 moto , e chi *1 mifura j 
LVIL 

E ’1 loco , e quella che qual fumo o polve 
La gloria di qua giufo e l’oro e i regni. 
Come piace là fu , difperde e volve : 

Nè, Diva, cura i noftri umani fdegni. 

Quivi ei così nel fuo fplendor s’ involve , 

Che v’ abbaglian la villa anco i più degni j 
D’intorno ha innumerabili immortali 
Difegualmente in lor letizia eguali. 

L V 1 1 1. 

Al gran concento de’ beati carmi 
Lieta rifiuona la celefte reggia. 

Chiama egli a fe Michele, il qual nell’ armi 
Di lucido diamante arde e lampeggia: 

E dice a lui : non vedi or come s’armi 
Contra la mia fedel diletta greggia 
L’empia fchiera d’ Averno, e infin dal fondo 
Delle fiue moni a turbar fiorga il mondo? 
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L IX. 

Và, dille tu, che laici ornai le cure 
Della guerra ai guerrier , cui ciò conviene : 

Nè il regno de’ viventi , nè le pure 
Piasse del Ciei conturbi ed avvelene. 

cv> 

Torni alle notti d’ Acheronte ofcure, 

Suo degno albergo, alle fue giufte pene: 

Quivi le ftefla, e 1’ anime d’abifiò 
Cruci j così comando, e così ho fìflo. 

LX. 

Qui tacque : e ’1 Duce de’ guerrieri alati 
S’inchinò riverente al divin piede. 

Indi fpiega ai gran volo i vanni aurati , 

Rapido sì eh’ anco il penfiero eccede. 

Pafla il foco e la luce , ove i beati 
Hanno lor gloriofa immobil fede : 

Pofcia il puro crìitallo , e’I cerchio mira 
Che di ftelle gemmato incontra gira. 

L X I. 

Quinci d’ opre divedi e di fembianti 
Da finiftra rotar Saturno , e Giove , 

E gli altri , i quali efier non ponno erranti , 

Se angelica virtù gl’ informa e move. 

Vien poi da’ campi lieti e fiammeggianti 
D ’ eterno dì , là donde tuona e piove : 

Ove fe fteflò il mondo ftrugge e pafee, 

E nelle guerre fue muore e rinafee. 

Tij 
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LXIL 

Venia fcuotendo con 1’ eterne piume 
La caligine denfa, e i cupi orrori. 
S’indorava la notte al divin lume, 

Che fpargea fcintillando il volto fuori. 

Tale il Sol nelle nubi ha per coftume 
Spiegar , dopo la pioggia , i bei colori. 

Tal Tuoi, fendendo il liquido fereno. 

Stella cader della gran madre in feno. 

L X 1 1 1. 

Ma giunto ove la fchiera empia infernale 
Il furor, de’ Pagani accende c fpronaj 
Si ferma in aria in fui vigor dell’ale, 

E vibra l’afta, e lor così ragiona: 

Pur voi dovrefte ornai faper con quale 
Folgore orrendo il Re del mondo tuona, 

O nel difprezzo e ne’ tormenti acerbi 
Dell’eftrema miferia anco fuperbi. 

L X I V. 

Fiflò è nel Ciel , eh’ al venerabil fegno 
Chini le mura, apra Sion le porte. 

A che pugnar col Fato? a che lo fdegno 
Dunque irritar della celefte corte? 

Itene maledetti al voftro regno , 

Regno di pene , e di perpetua morte : 

E fiano in quegli a voi dovuti chioftri 
Le voftre guerre, ed i trionfi voftri. 
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L X V. 

Là incrudelite , là fovra i nocenti 
Tutte adoprate pur le voftre pofle 
Fra i gridi eterni, e lo ftridor de 'denti, 

E’1 fuon del ferro, e le catene fcofie. 

Dille : e quei ch’egli vide al partir lenti k 
Con la lancia fatai fpinfe , e percofie. 

Effi , gemendo , abbandonar le belle 
Regioni della luce, e l’ auree ftelle. 

L X V I. 

E difpiegar verfo gli abiffi il volo 
Ad inafprir ne' rei le ufate doglie. 

Non pafla il mar d'-augei sì grande fintolo-. 
Quando ai Soli più tepidi s’ accoglie : 

Nè tante vede mai 1’ autunno al fuolo 
Cader, co’ primi freddi, aride foglie» 

Liberato da lor, quella si negra 
Faccia depone il mondo, e lì rallegra» 

L X V 1 1. 

Ma non perciò- nel difdegnofo. petto 
D’Argante vien l’ardire o’I furor manco; 
Benché fuo foco in lui non- fpiri Aletto, 

Nè flagello infernal gli sferzi il fianco. 

Rota il ferro crudel ove è più Arretro 
E più calcato infieme il popol Franco. 

Miete i vili , e i potenti : e i più fublimr 
E più fuperbi capi adegua agl’ irai. 

T uj 
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L X V II I. 

Non lontana è Clorinda , e già non meno 
Par che di tronche membra il campo afperga. 
Caccia la fpada a Berlinghier nel feno. 

Per mezzo il cor, dove la vita alberga. 

E quel colpo a trovarlo andò sì pieno. 

Che fanguinofa ufcì fuor delle terga. 

Poi fere Albin là ’ve primier s’ apprende 
Noftro alimento , e ’i vifo a Gallo fende. 

L X I X. 

La delira di Gerniero, onde ferita 
Ella fu pria, manda recifa al piano. 

Tratta anco il ferro , e con tremanti dita 
Semiviva nel fuol guizza la mano-. 

Coda di ferpc è tal, ch’indi partita 
Cerca d’ unirli al fuo principio invano. 

Così mal concio la Guerriera il lalfa : 

Poi fi volge ad Achille, c’I ferro abbatta. 
LXX. 

E tra ’l collo e la nuca il colpo alleila : 

E tronchi i nervi , e ’l gorgozzuot recifo , 

Gio rotando a cader prima la tella : 

Prima baittò di polve immonda il vifo , 

Che giù cadette il tronco t il tronco rella 
( Miferabile mollro ! ) in fella aflìfo. 

Ma , libero del fren , con mille rote 
Calcitrando il dellrier da fe lo fcuote. 
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LXX I. 

Mentre così l’ indomita Guerriera 
Le fquadre d’Occidente apre e flagella. 

Non fa , d’ incontra a lei , Gildippe altera 
De’Saracini fuoi ilrage men fella. 

Era il fedo il medefmo , e limile era 
L’ardimento e’1 valore in quella e in quella. 

Ma far prova di lor non è lor dato : 

Ch’a nemico maggior le ferba il Fato. 

L X X 1 1. 

Quinci una, e quindi l’altra urta e fofpinge. 
Nè può la turba aprir calcata e fpefla. 

Ma’l generofo Guelfo allora Arringo 
Contra Clorinda il ferro, e le s’ approda: 

E calando un fendente , alquanto tinge 
La fera fpada nel bel fianco : ed eda 
Fa d’ una punta a lui cruda rifpoflra , 

Ch’a ferirlo ne va tra colla e colla, 

L X X 1 1 1. 

Doppia allor Guelfo il colpo , e lei non coglie > 
Chè a cafo pada il Paleilino Ofinida, 

E la piaga non fua fopra fe toglie, 

La qual vien che la fronte a lui recida. 

Ma intorno a Guelfo ornai molta s’ accoglie 
Di quella gente ch’ei conduce e guida: 

E d’altra parte ancor la turba crefce. 

Sicché la pugna fi confonde e mefee. 

Tiv 
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L X X I V. 

L’Aurora intanto il bel purpureo volto- 
Già dimoftrava dal fovran balcone : 

E in quei tumulti già s’era difciolto 
Il feroce Argillan di fua prigione : 

E d’ arme incerte il frettolofo avvolto , 

Quali il cafo gli offerfe , o trifte o buone : 

Già fcn venia per emendar gli errori 
Nuovi , con nuovi inerti , e nuovi onori. 

L X X V. 

Come deftrier che dalle regie Italie , 

Ove all’ufo dell’ arme fi riferba, 

F ugge , e libero alfìn r per largo calle 
Va tra gli armenti, o al fiume ufato, o all’erba: 
Scherzan fui collo i crini , e fulle fpalle 
Si fcuote la cervice alta e fuperba : 

Suonano i piè nel corfo , c par eh’ avvampi , 

Di fonori nitriti empiendo i campi. 

LXXVI. 

Tal ne viene Argillano : arde il feroce 
Sguardo , ha la fronte intrepida e fublime : 

Leve è ne’ falti , e fovra i piè veloce , 

Sicché d’ orme la polve appena imprime. 

E giunto fra’ nemici alza la voce , 

Pur com’ uom che tutto ofi, e nulla ftime: 

O vii feccia del mondo , Arabi inetti , 

Ond’è ch’or tanto ardire in voi s’alletti? 
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L X X V 1 1. 

Non regger voi degli elmi c degli feudi 
Sete atti il pefo, o’I petto armarvi e’1 dorfoj 
Ma commettete , paventofi e nudi , 

I colpi al vento , e la falute al corfo. 

L’ opere voftre, e i voftri egregj ftudj 
Notturni fon : dà l’ombra a voi foccorfo. 

Or eh’ ella fogge , chi fia voftro fchermo ? 
D’arme è ben d’uopo, e di valor più fermo. 

LXXVIII. 

Così parlando ancor die per la gola 
Ad Algazel di sì crudel percofla , 

Che gli fecò le fauci , e la parola 
Troncò ch’alia rifpofta era già molla. 

A quel mefehin fubito orrore invola 

II lume, e feorre un duro gel per l’olla. 

Cade, e co’ denti l’odiofa terra, 

Pieno di rabbia, in fui morire afferra. 

L X X I X. 

Quinci per varj cafi , e Saladino , 

Ed Agricalte , e Mulealfe uccide : 

E dall’un fianco all’altro a lor vicino 
Con efio un colpo Aldiazil divide. 

Trafitto a fommo il petto Ariadino 
Atterra , e con parole afpre il deride. 

Ei gli occhj gravi alzando, alle orgogliofe 
Parole, in fui morir, così rifpofe : 
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LXXX. 

Non tu, chiunque fia, di quella morte 
Vincitor lieto avrai gran tempo il vanto. 

Pari deftin t’afpetta, e da più forte 
Delira, a giacer mi farai ftefo a canto. 

Rife egli amaramente , e , di mia forte 
Curi il Ciel , dilTe > or tu qui mori intanto 
D’augei palio, e di cani : indi lui preme 
Col piede, e ne trae l’alma, e’1 ferro inlleme. 
LXXXI. 

Un paggio del Soldan mirto era in quella 
Turba di fagittarj e lanciatori, 

A cui non anco la ftagion novella 
Il bel mento fpargea de’ primi fiori. 

Pajon perle e rugiade, in fu la bella 
Guancia irrigando , i tepidi fudori : 

Giunge grazia la polve al crine incolto: 

E fdegnofo rigor dolce è in quel volto. 

LXXXII., 

Sotto ha un deftrier che , di candore , agguaglia 
Pur or nell’ Apennin caduta neve : 

Turbo o fiamma non è , che roti o faglia 
Rapida sì , come è quel pronto e leve. 

Vibra ei , prefa nel mezzo , una zagaglia : 

La fpada al fianco tien ritorta e breve : 

E con barbara pompa in un lavoro 
Di porpora rifplende intefta e d’ oro. 
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LXXXIII. 

Mentre il fanciullo, a cui novel piacere 
Di gloria il petto giovenil lufinga, 

Di qua turba e di là tutte le fchiere , 

E lui non è chi tanto o quanto ftringa > 

Cauto oflèrva Argillan tra le leggiere 
Sue rote il tempo, in cui l’afta fofpinga: 

E colto il punto , il fuo deftrier di furto 
Gli uccide, e fovra gli è, eh’ appena è furto. 

L X X X I V. 

Ed al fupplice vólto , il quale invano 
Con l’arme di pietà fea fue difefe. 

Drizzò , crudel , l’ ineforabil mano , 

E di Natura il più bel pregio offefe. 

Scnfo aver parve , e fu dell’ uom più umano 
Il ferro , chè fi volfe e piatto fcefe : 

Ma che prò? fe, doppiando il colpo fero, 

Di punta colfe ove egli errò primiero. 

L X X X V. 

Soliman , che di là non molto lunge 
Da Goffredo in battaglia è trattenuto , 

Làfcia la zuffa , e ’l deftrier volve e punge , 
Tofto che ’l rifehio ha del garzon veduto : 

E i chiufi paffi apre col ferro , e giunge 
Alla vendetta fi, non all’ajuto: 

Perchè vede , ahi dolor ! giacerne uccifo 
Il fuo Lesbin , quali bel fior fuccifo. 
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L X X X V I. 

E in ateo sì gentil languir tremanti 
Gli occhj , e cader fui tergo il collo mira ; » 
Così vago è il pallore , e da’ fembianti 
Di morte una pietà sì dolce fpira; 

Ch’ ammollì il cor , che fu dur marmo innanti , 
E ’l pianto fcaturì di mezzo all’ ira. 

Tu piangi , Soiiman ! tu che diftruttoj 
Mirafti il regno tuo col ciglio afeiutto? 

L X X X V 1 1. 

Ma come ei vede il ferro oftil che molle 
Fuma del fangue ancor del giovinetto; 

La pietà cede , e l’ ira avvampa e bolle , 

E le lagrime fue ftagna nel petto. 

Corre fovra Argillano, e’I ferro eflolle. 

Parte lo feudo oppofto , indi l’ elmetto , 

Indi il capo e la gola; e dello fdegno 
Di Soiiman ben quel gran colpo è degno. 

L’X XXVIII. 

Nè di ciò ben contento > al corpo morto. 
Smontato dal deftriero, anco fa guerra; 

Quali maftin che’l fallo, ond’ a lui porto 
Fu duro colpo, infellonito afferra. 

O d’immenfo dolor vano conforto^ 

Incrudelir nell’ infenfibil terra ! 

Ma frattanto de’ Franchi il Capitano 
Non fpendea l’ ire , e le percoffe invano^ 
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LXXXIX. 

Mille Turchi avea qui che di loriche, 

E d’elmetti, e di feudi eran coperti. 

Indomiti di corpo alle fatiche. 

Di fpirto audaci , e in tutti i cali efperti : 

E furon già delle milizie antiche 
Di Solimano , e feco ne’ deferti 
Seguir d’Arabia i fuo’ errori infelici, 

Nelle fortune avverfe ancora amici. 

XC. 

Quelli riftretti inlieme in ordin folto 
Poco cedeano o nulla al valor Franco. 

In quelli urtò Goffredo, e ferì il volto 
Al fìer Gorcutte , ed a Rolleno il fianco ; 

A Selin dalle fpalle il capo ha fciolto: 

Tronco a Rofleno il deliro braccio e’1 manco. 
Nè già foli collor j ma in altre guife 
Molti piagò di loro , e molti uccife. 

X C I. 

Mentre ei così la gente Saracina 
Percuote , e lor percofiè anco folliene : 

E in nulla parte al precipizio inchina 
La fortuna de’ Barbari, e la fpene: 

Nova nube di polve ecco vicina, 

Che folgori di guerra in grembo tiene 5 
Ecco d’arme improvvife ufeir un lampo. 

Che sbigottì degl’infedeli il campo. 
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XCII. 

Son cinquanta guerricr, che in puro argento 
Spicgan la trionfai purpurea Croce. 

Non io , fe cento bocche e lingue cento 
Avelli , e ferrea lena e ferrea voce , 

Narrar potrei quel numero che fpento, 

Ne’ primi afialti , ha quel drappel feroce. 

Cade l’Arabo imbelle, e ’l Turco invitto, 
Relìllendo e pugnando , anco è trafitto. 

xeni. 

L’orror, la crudeltà, la tema, il lutto 
Van d’ intorno fcorrcndo : e in varia imago 
Vincitrice la morte errar per tutto 
Vedrelli , ed ondeggiar di fangue un lago. 

Già con parte de’ fuoi s’ era condotto 
Fuor d’una porta il Re, quafi prefago 
Di fortunofo evento > e quinci d’ alto 
Mirava il pian foggetto , e ’l dubbio afialto; 

XCIV. 

Ma come prima egli ha veduto in piega 
L’efercito maggior, fuona a raccolta, 

E con incili iterati , inftando , prega 
Ed Argante, e Clorinda a dar di volta. 

La fera coppia d’ efequir ciò nega , 

Ebra di fangue, e cieca d’ira, e ftoltaj 
Pur cede alfine , e unite almen raccorre 
Tenta le turbe, e freno ai palli imporre. 
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XC V. 

Ma chi dà legge al volgo, ed ammaeflra 
La viltade e ’l timor? la fuga è prefa. 

Altri gitta lo feudo , altri la delira 
Difarma : impaccio è il ferro , e non difefa. 

Valle è tra il piano e la città, ch’alpeftra 
Dall’Occidente al Mezzogiorno è Uefa, 

Qui fuggon’ elfi , e fi rivolge ofeura 
Caligine di polve inver le mura. 

XCVI. 

Mentre ne van precipitofi al china. 

Strage d’elfi i Crilliani orribil fanno j 
Ma pofeia che , falendo , ornai vicino 
L’ajuto avean del barbaro tiranno, 

Non vuol Guelfo d’alpellro erto cammino. 

Con tanto fuo fvantaggio , efporfi al danno } 
Ferma le genti, e’1 Re le fue riferra, 

Non poco avanzo d’infelice guerra. 

XCVII. 

Fatto intanto ha il Soldan ciò che è conccflò 
Fare a terrena forza, or più non puotej 
Tutto è fangue e fudore, e un grave e fpeflò 
Anelar gli ange il peno , e i fianchi fcuote. 
Langue fotto io feudo il braccio opprefloj 
Gira la delira il ferro in pigre rote ; 

Spezza , e non taglia , e divenendo ottufo , 
Perduto il brando ornai di brando ha l’ ufo. 
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XCVIIL 

Come fentiffi tal, riflette in atto 
D ’ uom che fra due fia dubbio , e in fe difcorre 
Se morir debba, e di sì illuflre fatto. 

Colle fue mani , altrui la gloria torre > 

O pur fopravanzando al fuo disfatto 
Campo , la vita in ficurezza porre. 

Vinca ( altìn dille ) il Fato , e quella mia 
Fuga , il trofeo di fua vittoria fia. 

XCIX. 

Veggia il nemico le mie fpalle, e fcherna 
Di novo ancora il noflro efiglio indegno. 

Pur che di novo armato indi mi fcerna 
Turbar fua pace, e’1 non mai flabil regno. 

Non cedo io nò : fia con memoria eterna 
Delle mie offefe, eterno anco il mio fdegno. 
Riforgcrò nemico ognor più crudo. 

Cenere anco fepolto, e fpirto ignudo. 
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Io <li cui lì ragion a, or lon prcicule # 
Non lugacc c non timido Saldano. 
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ARGOMENTO . 


Al Soldati che dormia , fi mofira 1 fmeno , 
E occultamente entro a Sion l’ ha pofio. 
Quivi il vigor dell' animo , che meno 
Nel Re venia , cofiui rinfranca lofio. 

De ’fuoi Goffredo ode gli errori appieno ; 
Ma poi che di Rinaldo ha ognun depofio 
Ch ‘ ei fia morto il timor , fa Piero aperto 
De' nepoti di lui li lodi e ’l merlo. 


CANTO DECIMO. 

Così dicendo ancor, vicino fcorfe 
Un deftrier eh’ a lui volfe errante il palio : 
Tolto al libero fren la mano ei porfe, 

E fu vi falfe, ancorch’ afflitto e laflò. 

Già caduto è il cimier eh’ orribil forfè , 
Lafciando l’ elmo inonorato e ballò : 

Rotta è la fopravella, e di fuperba 
Pompa regai veltigio alcun non ferba. 
Tomo 1. V 
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II. 

Come dai chiufo ovil cacciato viene 
Lupo talor , che fugge e fi nafeonde : 

Che febben del gran ventre ornai ripiene 
Ha l’ ingorde voragini profonde} 

Avido pur di fanguc anco fuor tiene 
La lingua , e ’l fugge dalle labbra immonde > 
Tale ei fen già, dopo il fanguigno ftrazio. 
Della fua cupa fame anco non fazio. 

III. 

E come è fua ventura , alle fonanti 
Quadrella ond’ a lui intorno un nembo vola , 

A tante fpade, a tante lance, a tanti 
Inftrumenti di morte alfin s’invola: 

E feonofeiuto pur cammina innanti 
Per quella via eh’ è più deferta e fola: 

E rivolgendo in fe quel che far deggia, 

In gran tempefta di penfieri ondeggia. 

IV. 

Difponfi alfin di girne ove raguna 
Olle si poderofa il Re d’ Egitto : 

E giunger feco l’arme, e la fortuna 
Ritentar anco di novel conflitto. 

Ciò prefiflò tra fe, dimora alcuna 
Non pone in mezzo, e prende il caminin dritto 
( Chè fa le vie , nò d’ uopo ha di chi ’l guidi ) 
Di Gaza antica agli arenofi lidi. 
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V. 

Nè perchè ferita inacerbir le doglie 
Delle fue piaghe , e grave il corpo ed egro , 
Vicn però che fi pofi , e l’ armi fpoglie ; 

Ma , travagliando , il dì ne pafla integro. 

Poi quando 1’ ombra ofcura al mondo toglie 
I varj afpetti , e i color tinge in negro , 

Smonta , e fafcia le piaghe , e come puote 
Meglio, d’ un’ alta palma i frutti fcuote. 

VI. 

E cibato di lor, fui terren nudo 
Cerca adagiare il travagliato fianco, 

E , la tefta appoggiando al duro feudo , 

Quetar i moti del penfier fuo fianco. 

Ma d’ ora in ora a lui fi fa più crudo 
Sentire il duol delle ferite , ed anco 
Rofo gli è il petto e lacerato il core 
Dagl’ interni avoltoj , fdegno e dolore. 

VII. 

Alfin , quando già tutte intorno chete 
Nella più alta notte eran le cofe , 

Vinto egli pur dalla ftanchezza, in Lece 
Sopì le cure fue gravi e nojofe ; 

E in una breve e languida quiete 
L’ afflitte membra e gli occhj egri compofe : 

E mentre ancor dormia, voce fevera 
Gl’ intonò fu le orecchie in tal maniera : 

Vij 
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Vili. 

Soliman Solimano, i tuoi sì lenti 
Ripofi a miglior tempo ornai riferva j 
Chè Cotto il giogo di ftraniere genti 
La patria, ove regnarti, ancor è ferva. 

In quella terra dormi, e non rammenti 
Ch’infepolte de’ tuoi Porta conferva? 

Ove sì gran veftigio è del tuo feorno , 

Tu, neghittofo, afpetti il novo giorno? 

IX. 

Dello il Soldano, alza lo fguardo e vede 
Uom che d’ età gravillima ai fembianti , 

Col ritorto ballon, del vecchio piede 
Ferma e dirizza le veftigia erranti. 

E chi fei tu ( fdegnofo a lui richiede ) 

Che , fantafma importuno ai viandanti , 

Rompi i brevi lor Conni? e chè s’afpetta 
A te la mia vergogna , o la vendetta ? 

X. 

Io mi fon’ un ( rifponde il vecchio ) al quale 
In parte è noto il tuo novel difegno: 

E ficcome uom , a cui di te più cale 
Che tu forfè non peni!, a te ne vegno. 

Nè il mordace parlare indarno è tale: 

Perchè della virtù cote è lo fdegno. 

Prendi in grado, Signor, che ’i mio fermóne 
Al tuo pronto valor Ila sferza e fproae. 
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XI. 

Or perchè, s’io m’appongo, efier dee volto 
Al gran Re dell’ Egitto il tuo cammino > 

Che inutilmente afpro viaggio tolto 
Avrai , s’ innanzi fegui , io m’ indovino : 

Che febben tu non vai , fia torto accolto 
E tofto morto il campo Saracino: 

Nè loco è là dove s’impieghi e moftri 
La tua virtù contra i nemici noftrL 

XII. 

Ma fe in duce me prendi , entro a quel muro 
Che dall’ armi Latine è intorno artretto , 

Nel più chiaro del dì porti ficuro, 

Senza che fpada impugni, io ti prometto. 

Quivi con l’ arme e co’ difagj un duro 
Contrailo aver ti fia gloria e diletto : 

Difenderai la terra, mfin che gì ugna 
L’ofte d’Egitto a rinnovar la pugna. 

XIII. 

Mentre ei ragiona ancor, gli occhj e la voce 
Dell’uomo antico il fero Turca ammirai 
E dal volto , e dall’ animo feroce 
Tutto depone ornai l’orgoglio e l’ira. 

Padre , rifponde , io già pronto e veloce 
Sono a feguirti : ove tu vuoi mi gira. 

A me fempre miglior parrà il configlio > 

Ove ha più di fatica e di periglio. 

V iij 
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XIV. 

Loda il vecchio i Tuoi detti : e perche 1’ aura 
Notturna avea le piaghe incrudelite. 

Un fuo licor v’ indilla , onde rillaura 
Le forze, e falda il fangue e le ferite. 

Quinci veggendo ornai eh’ Apollo inaura 
Le rofe che l’Aurora ha colorite j 
Tempo è , dille , al partir j chè già ne feopre 
Le llrade il Sol ch’altrui richiama all 'opre. 

XV. 

E fovra un carro fuo, che non lontano 
Quinci artendea , col fier Niceno ei fiedej 
Le briglie allenta , e con maeftra mano 
Ambo i corfieri alternamente fiede. 

Quei vanno sì , che ’l polvcrofo piano 
Non ritien della ruota orma, o del piede. 
Fumar gli vedi, ed anelar nel corfo, 

E tutto biancheggiar di fptuna il morfo. 

XV I. 

Maraviglie djrò : s’ aduna e ftringe 
L’ aer d’ intorno , in nuvolo raccolto , 

Sicché ’l gran carro ne ricopre e cinge; 

Ma non appar la nube o poco o molto: 

Nè fallo , che murai machina fpinge , 

Penetreria per lo fuo chiufo e folto : « 

Ben veder ponno i duo’ dal cavo feno 
La nebbia intorno , e fuori il Ciel fercno. 
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XVII. 

Stupido il cavalier le ciglia inarca. 

Ed increfpa la fronte, e mira fìfo 
La nube , e ’l carro eh’ ogni intoppo varca 
Veloce sì, che di volar gli è avvifo. 

L’altro, che di ftupor l’anima carca 
Gli feorge all’ atto dell’ hnmobil vifo , 

Gli rompe quel filenzio, e lui rappella» 

Ond’ei fi fcuote, e poi così favella: 

xviir. 

O chiunque tu fia che, fuor drogai ufo”. 
Pieghi natura ad opre altere e ftrane : 

E fpiando i fecreti, entro al più chiufo 
Spazi a tua voglia delle menti umane i 
S’arrivi col faper, eh’ è d’alto infido,. 

Alle cofe remote anco e lontane j 
Deh dimmi , qual ripofo o qual ruina 
Ai gran moti deU’Afia il Ciel delfina? 

XIX. 

Ma pria dimmi il tuo nome , e con qual arte 
Far colè tu sì inufitate foglia: 

Chè fe pria lo ftupor da me non pane. 

Come efler può ch’io gli altri detti accoglia? 
Sorrife il vecchio , e dille : in una parte 
Mi farà leve l’adempir tua voglia. 

Son detto Ifineno, e i Siri appellan Mago- 
Me, che dell' arci incognite fon vago. 

V 
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XX. 

Ma ch’io fcopra il futuro, e ch’io difpieghi 
Dell’occulto deftin gli eterni annali, 

Troppo audace è il defio , troppo alto preghi : 
Non è tanto concedo a noi mortali. 

Ciafcun , qua giù , le forze e ’l fermo impieghi 
Per avanzar fra le fciagurc e i mali » 

Chè fovcnte addivien che’l faggio e’i forte 
Fabbro a fe fteflb è di beata forte. 

XXI. 

Tu, quella delira invitta, a cui fia poco 
Scuoter le forze del Francefe impero. 

Non che munir, non che guardar il loco 
Che ftrettamente oppugna il popol fero, ' 
Contra l’arme apparecchia, e contra’l foco? 
Ofa , foffri , confida > io bene fpero. 

Ma pur dirò, perchè piacer ti debbia, 

Ciò eh’ ofeuro vegg’ io , quali per nebbia. 

XXII. 

Veggio , o pormi vedere , anzi che lullri 
Molti rivolga il gran pianeta eterno, 

Uom che l’Afia ornerà co’ fatti illuffcri , 

E del fecondo Egitto avrà il governo. 

Taccio i pregj dell’ozio, e l’arti indullri y 
Mille virtù , che non ben tutte io feerno ; 

Balli fai quello a te, che da lui feofle 
Non pur faranno le Crilliane polle i 
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x x 1 1 r. 

Ma infin dal fondo fuo l’imperio ingiufto 
Svelto farà nell’ ultime contefe > 

E le afflitte reliquie entro un angufto 
Giro fofpinte , e fol dal mar difefe. 

Quelli fia del tuo fangue 5 e qui il vernilo 
Mago fi tacque : e quegli a dir riprefe : 

O lui felice eletto a tanta lode ! 

E parte ne l’invidia, e parte gode. 

XXIV. 

Soggiunfe poi : girili pur Fortuna 
O buona o rea , come è là fu preferitto : 

Che non ha fovra me ragione alcuna, 

E non mi vedrà mai fe non invitto. 

Prima dal corfo dillornar la Luna 
E le Itellc potrà, che dal diritto 
Torcere un fol mio palio : e in quello djre 
Sfavillò tutto di focofo ardire. 

XXV. 

Così gir ragionando , infin che furo 
Là ’ve predò vedean le tende alzarfe : 

Che fpettacolo fu crudele e duro ! 

In quante forme ivi la morte apparfe ! 

Si fe negli occhj allor torbido e feuro, 

E di doglia il Soldano il volto fparfe. 

Ahi con quanto difpregio ivi le degne 
Mirò giacer fue già temute infegne ! 
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XXVI. 

E fcorrer lieti i Franchi , e i petti e i volti 
Spellò calcar de’ Tuoi piò noti amici : 

E , con fallo fuperbo , agl’ infepolti 
L’arme fpogliare e gli abiti infelici: 

Molti onorare in lunga pompa accolti 
Gli amati corpi degli ellremi uficj : 

Altri foppor le fiamme, e’1 volgo mirto 
D’Arabi e Turchi, a un foco arder ha villa. 
X XV 1 1. 

Sofpirò dal profondo, e ’l ferro traile , 

E dal carro lanciolfi , e correr volle ; 

Ma il vecchio incantatore a fe il ritraile 
Sgridando, e raffrenò l’impeto folle. 

E fatto che di novo ei rimontaffe , 

Drizzò il fuo corfo al piò fublime colle. 

Così alquanto n’ andare, infin eh’ a tergo 
Lafciar de’ Franchi il militare albergo. 

XXVIII. 

Smontaro allor dal carro , e quel repente 
Sparve , e prefono a piedi infieme il calle 
Nella folita nube occultamente, 

Difcendendo a finiftra in una valle; 

Sinché giunfero là , dove al Ponente 
L’alto monte Sion volge le fpalle. 

Quivi fi ferma il Mago , e poi s’ accorta 
( Quafi mirando ) alla feofeefa corta 
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XXIX. 

Cava grotta s’ apria nel duro fallò , 

Di lunghiilìmi tempi avanti , fatta > 

Ma , difufando , or riturato il palio 
Era tra i pruni e l’erbe ove s’appiatta. 

Sgombra il Mago gl’ intoppi , c curvo e balla 
Per l’angufto fenderò a gir s’adatta: 

E l’una man precede, e ’1 varco tenta., 

L’altra per guida al Principe apprefenta. 

XXX. 

Dice allora il Soldan : qual via furtiva 
È quella tua, dove convien ch’io vada? 

Altra forfè miglior io me n’apriva. 

Se ’l concedevi tu, con la mia fpada. 

Non fdegnar , gli rifponde , anima fchiva , 
Premer col forte piè la buja ftradaj 
Chè già folea calcarla il grande Erode, 

Quel eh’ ha nell’ armi ancor sì chiara lode. 

XXXI. 

Cavò quella fpelonca , allor che porre 
Volle freno ai foggetti , il Re eh’ io dico : 

E per efla potea, da quella torre 
Ch’egli Antonia appellò dal chiaro amico t 
Invifibile a tutti il piè raccorre 
Dentro la foglia del gran tempio antico : 

E quindi occulto ufeir della Cittate , 

E trarne ed .introdur genti celate. 
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XXXII. 

Ma nota è quella via folinga e bruna 
Or folo a me degli uomini viventi. 

Per quella andremo al loco, ove raguna 

I più faggj a configlio e i più potenti 

II Re, ch’ai minacciar della fortuna, 

Più forfè che non dee, par che paventi. 

Ben tu giungi a grand’ uopo : afcolta , e taci j 
Poi muovi a tempo le parole audaci. 

XXXIII. 

Così gli dille i e’1 cavaliero allotta 
Col gran corpo ingombrò l’ umil caverna r 
E per le vie , dove mai fempre annotta , 

Seguì colui che ’l fuo cammin governa. 

Chini pria fe n’ andar j ma quella grotta 
Più fi dilata, quanto più s’interna 5 
Sicché afeefer con agio, e torto furo 
A mezzo quali di quell’antro ofeuro. 

XXXIV. 

Apriva allora un picciol ufeio Ifineuo, 

E fe ne gran per difufata fcala, 

A cui luce mal certo e mal fereno 
L’ aere che giù d’ alto fpiraglio cala. 

In fotterraneo chioftro alfin venieno, 

E falian quindi in chiara e nobil fala. 

Qui con lo feettro , e col diadema in teda 
Mefto fedeafi il Re fra gente melbu 
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X XX Y. 

Dalla concava nube il Turco fero. 

Non veduto, rimira e fpia d’ intorno} 

Ed ode il Re frattanto, il qual primiero 
Incomincia così dal feggio adorno: 

Veramente , o miei fidi , al noftro impero 
Fu il trapalato affai dannofo giorno: 

E , caduti d’ altillìma fperanza , 

Sol l’ajuto d’Egitto ornai n’avanza. 

xxxvi. 

Ma ben vedete voi quanto la fpeme 
Lontana fia da sì vicin periglio. 

Dunque voi tutti ho qui raccolti infieme. 

Perchè ognun porti in mezzo il fuo configlio. 

Qui tace} e quali in bofco aura che freme. 
Suona d’intorno un picciolo bisbiglio. 

Ma con la faccia baldanzofa e lieta 
Sorgendo Argante il mormorare accheta. 

XXXVII. 

O magnanimo Re ( fu la rifpofta 
Del cavaliero indomito , e feroce ) 

Perchè ci tenti ? e cofa a nullo afcofta 
Chiedi, ch’uopo non ha di noftra voce? 

Pur dirò j fia la fpeme in noi fol porta : 

E s’egli è ver che nulla a virtù nuoce. 

Di quella armiamci : a lei chiediamo aita : 

Nè più, eh’ ella iì voglia, amiam la vita. 
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XXXVIII. 

Nè parlo io già cosi , perch’ io difpere 
Dell’ ajuto certiifimo d’ Egitto : 

Che dubitar, fé le promeffe vere 
Sian del mio Re , non lece , e non è dritto , 
Ma il dico fol, perchè defio vedere 
In alcuni di noi fpirto più invitto} 

Ch’ egualmente appreftato ad ogni forte 
Si prometta vittoria, e fprezzi morte. 

XXXIX. 

Tanto fol dille il generofo Argante, 

Quafi uom che parli di non dubbia cofa. 

Poi forfè in autorevole fembiante 
Orcano, uom d’alta nobiltà famofa, 

E già nell’arme d’ alcun pregio avante 5 
Ma or congiunto a giovinetta fpofa, 

E lieto ornai de’figlj, era invilito 
Negli affetti di padre e di marito. 

XL. 

Diffe quelli : o Signor , già non accufo 
Il fervor di magnifiche parole , 

Quando nafee d’ardir che ftar rinchiufo 
Tra i confini del cor non può , nè vuole. 
Però fe ’1 buon Circaffo a te , per ufo , 
Troppo in vero parlar fervido fuole, 

Ciò fi conceda a lui , chè poi nell’ opre 
Il medefino fervor non meno feopre. 
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X L I. ( 

Ma fi conviene a te , cui fatto il corfo 
Delle cofe e de’ tempi han sì prudente, 

Impor colà de’ tuoi configlj il morfo, 

Dove coftui fe ne trafcorre ardente : 

Librar la fpcme del lontan foccorfo 
Col periglio vicino , anzi prefente : 

E con l’arme, e con l’impeto nemico 
I tuoi novi ripari, e’1 muro antico. 

XLII. 

Noi ( fe lece a me dir quel ch’io ne fento ) 
Siamo in forte città di fito, e d’arte,- 
Ma di machine grande e violento 
Apparato fi fa dall’altra parte. 

Quel che farà non so : fpero , e pavento 
I giudizj incertillìmi di Marte : 

E temo che s’a noi più fìa riftretto 
L’alTedio, alfin di cibo avrem difetto. 

XLIII. 

Perocché quegli armenti , e quelle biade 
Ch’jeri tu ricettarti entro le mura, 

Mentre nel campo a infanguinar le fpade 
S’attendea folo (e fu fomina ventura) 

Picciol’ efca a gran fame , ampia cittàde 
Nutrir mal ponno , fe l’ afTedio dura : 

E forza è pur che duri , ancorché vegna 
L’orte d’Egitto il di ch’ella difegna. 
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X L I V. 

Ma che fìa fe più tarda ? orsù concedo 
Che tua fpeme prevenga, e fue promefle. 

La vittoria però , però non vedo 
Liberate , o Signor , le mura oppreflè. 
Combatteremo , o Re , con quel Goffredo , 

E con que’Duci, e con le genti iftefle 
Che tante volte han già rotti e difperll 
Gli Arabi, i Turchi, i Soriani, e i Perfi. 

XL V. 

E quali fian tu ’1 fai , che lor cederti 
Sì fpeflò il campo , o valorofo Argante : 

E sì fpeffo le fpalle anco volgerti , 

Fidando affai nelle veloci piante : 

E’1 fa Clorinda teco, ed io con quelli: 

Ch’ un più dell’ altro non convicn fi vante. 

Nè incolpo alcuno io già , che vi fu mortro 
Quanto potea maggiore il valor noftro. 

X L V I. 

E dirò pur , benché cortili di morte 
Bieco minacci , e ’1 vero udir fi fdegni j 
Veggio portar da inevitabil forte 
Il nemico fatale a certi fegni : 

Nè gente potrà mai nè muro forte 
Impedirlo così , eh’ alfin non regni. 

Ciò mi fa dir ( Ha teftimonio il Cielo ) 

Del Signor, della patria, amore e zelo. 

X L V 1 1, 
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X L v 1 1. 

O faggio il Re di Tripoli che pace 
Seppe impetrar dai Franchi e regno infieme ! 
Ma il Soldano orti nato , o morto or giace 
O pur fervil catena il piè gli preme : 

O nell’efiglio, timido e fugace, 

Si va ferbando alle miferie eftreme : 

E pur, cedendo parte, avria potuto 
Parte falvar co’ doni e col tributo. 

X L V 1 1 1. 

Cosi diceva j e s’ avvolgea coftui 
Con giro di parole obliquo e incerto ; 

Ch’a chieder pace, a farli uom ligio altrui 
Già non ardia di configliarlo aperto. 

Ma fdegnofo il Soldano i detti fui 
Non potea ornai piìt foftener coperto » 
Quando il Mago gli dille : or vuoi tu darli 
Agio , Signor , che in tal maniera parli ? 

X L I X. 

Io per me , gli rifponde , or qui mi celo 
Contra mio grado , e d’ ira ardo e di fcorno. 
Ciò dille appena , e immantinente il velo 
Della nube , che ftefa è lor d’ intorno , 

Si fende , e purga nell’ aperto Cielo , 

Ed ei riman nel luminofo giorno : 

E magnanimamente in fiero vifo 
Rifulge in mezzo , e lor parla improvvifo : 
Tomo I. X 
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L. 

Io, di cui fi ragiona, or fon prefente. 

Non fugace e non timido Soldano : 

Ed a collui , eh’ egli è codardo e mente 
M’offero di provar con quella mano. 

Io , che fparfi di fangue ampio torrente , 

Che montagne di ftrage alzai fui piano, 
Chiufo nel vallo de’ nemici , e privo 
Alfin d’ ogni compagno > io fuggitivo ? 

LI. 

Ma fe più quelli, o s’ altri a lui Umile, 
Alla fua patria, alla fua fede infido, 

Motto ofa far d’accordo infame e vile. 

Buon Re , fia con tua pace , io qui l’ uccido. 
Gli agni e i lupi fian giunti in un ovile, 

E le colombe e i ferpi in un fol nido, 

Prima che mai, di non difeorde voglia. 

Noi co’Francefi alcuna terra accoglia. 

LI I. 

Tien fulla fpada, mentre ei sì favella. 

La fera delira in minaccevol’ atto. 

Riman ciafcuno , a quel parlare a quella 
Orribil faccia, muto e llupefatto. 

Pofcia, con villa men turbata e fella, 
Cortefemente inverfo il Re s’è tratto. 

Spera, gli dice, alto Signor j ch’io reco 
Non poco ajuco : or Solimano ù teco. 
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Aladin, eh’ a lui contra era già fono, 
Rifponde : o come lieto or qui ti veggio , 

Diletto amico! or del mio ftuol eh’ è morto 
Non Tento il danno > e ben cemea di peggio. 

Tu lo mio ftabilire , e in tempo corto 
Puoi ridrizzare il tuo caduto feggio, 

Se’l Ciel noi vieta. Indi le braccia al collo, 
Cosi detto , gli ftefe e circondollo. 

L I V. 

Finita l’ accoglienza , il Re concede 
Il fuo medefmo foglio al gran Niceno. 

Egli pofeia a finiftra in nobil fede 
Si pone , ed al fuo fianco alluoga Ifmeno. 

E mentre feco parla ed a luì chiede 
Di lor venuta, ed ei rifponde appieno. 

L’alta Donzella ad onorar in pria 
Vien Solimano : ogni altro indi feguia. 

L V. 

Seguì fra gii altri Ormufie , il qual la fchiera 
Di quegli Arabi fuoi a guidar tolfe : 

E mentre la battaglia ardea più. fera. 

Per difufate vie così s’avvolfe, 

Ch’ajutando il filenzio, e l’aria nera, 

Lei falva alfìn nella Città raccolfe : 

E con le biade, e co’ rapiti armenti 
Aita porfe alle affamate genti. 

Xij 
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L V I. 

Sol con la faccia torva e difdcgnofa 
Tacito fi rimale il fier Circaflo ; 

A guilà di leon, quando fi pofa, 

Girando gli occhj, e non movendo il paflo. 
Ma nel Soldan feroce alzar non ofa 
Orcano il volto, e’1 tien penfofo e ballò. 
Così a configlio il Pakftin tiranno 
E’i Re de’ Turchi, e i cavalier qui Hanno. 

L V 1 1. 

Ma il pio Goffredo la vittoria e i vinti 
Avea feguiri , e libere le vie ; 

E fatto intanto ai fuoi guerrieri ellinti 
L’ ultimo onor di facre cfequie e pie. 

Ed ora agli altri impon che fiano accinti 
A dar l’ affatto nel fecondo die: 

E, con maggiore e più terribil faccia , 

Di guerra i chiufi barbari minaccia, 

L V I II. 

E perchè conofciuto avea il drappello, 
Ch’ ajutò lui contra la gente infida , 

Eflèr de’ fuoi più cari, ed eflèr quello 
Che già feguì l’infidiofa guida: 

E Tancredi con lor, che nel calle Ilo 
Prigion redo della fallace Armida, 

Nella prefenza fol dell’Eremita 
E d’ alcuni più faggj a fe gl’ invita. 
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Lrx. 

E dice lor : prego eh’ alcun racconci 
De’voftri brevi errori il dubbio corfo: 

E come pofeia vi trovafte pronti 

In sì grand’uopo a dar si gran foccorfo. 

Vergognando tenean balle le fronti : 

Ch’era al cor picciol fallo amaro morfo. 

Alfin del Re Britanno il chiaro figlio 
Ruppe il filenzio , e dille , alzando’ il ciglio : 

LX. 

Partimmo noi , che fuor dell’ urna a forte 
Tratti non fummo, ognun per lè nafeofo , 

D’ Amor ( noi nego ) le fallaci feorte 
Seguendo i ed un bel volto infidiofo 
Per vie ne traile diluiate e torte : 

Fra noi difeordi, e in fe ciafcun gelofo, 

Nutrkn gli amori , e i noftri fdegni ( ahi tardi 
Troppo il conofco ! ) or parolette , or guardi. 

L XI. 

Alfin giungemmo al loco , ove già fede 
Fiamma dal Cielo in dilatate falde : 

E di natura vendicò le offefe 
Sovra le genti in mal' oprar sì falde. 

Fu già terra feconda, almo paefe 
Or acque fon bituminole e calde, 

E fteril lago : e quanto ei torce e gira , 
Comprefla è l’ aria , e grave il puzzo fpira. 

X iiji 
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L X 1 1. 

Quefto è lo (lagno in cui nulla di greve 
Si getta mai che giunga infino al baffo > 

Ma in guifa pur d’abete, o d’orno leve, 

L’ uom vi fornuota, e’1 duro ferro, e’i fallo. 
Siede in efio un cartello : e ftretto e breve 
Ponte concede a’ peregrini il palio. 

Ivi n’ accorte : e non fo con quartane, 

Vaga e là dentro, e ride ogni fua parte. 
LXIII. 

V’è l’aura molle, e’i Ciel fereno, e lieti 
Gli alberi e i prati , e pure e dolci rt onde : 
Ove fra gli ameniflìmi mineti 
Sorge una fonte, e un fiumicel diffonde. 
Piovono in grembo all’ erbe i Tonni queti 
Con un foave mormorio di fronde : 

Cantan gli augelli j i marmi io taccio e l’ oro 
Maravigliofi d’ane, e di lavoro. 

L X I V. 

Appreftar fu l’erbetta, ov’è più denfa 
L’ombra, e vicino al fuon delle acque chiare, 
Fece di fculti vafi altera menfa, 

E ricca di vivande elette c care. 

Era qui ciò ch’ogni ftagion difpcnfa: • 

Ciò che dona la terra , o manda il mare : 

Ciò che rt ane condifce ; e cento belle 
Servivano al convito accone. ancelle. 
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LX V. 

Ella d’ un parlar dolce , e d’ un bel rifo 
Temprava altrui cibo mortale e rio. 

Or , mentre ancor ciafcuno a menfa aflìfo 
Beve con lungo incendio un lungo oblio, 

Sorfe , e dille : or qui riedo > e con un vifa 
Ritornò poi non sì tranquillo e pio. 

Con una man picciola verga fcuote : 

Tien l’altra un libro, e legge in balle note. 

LX V I. 

Legge la Maga : ed io penliero e voglia 
Sento mutar, mutar vita ed albergo. 

( Strana virtù ! ) novo piacer m’ invoglia : 

Salto nell’acqua, e mi vi tuffo e immergo. 

Non fo come ogni gamba entro s’ accoglia : 

Come 1’ un braccio e l’ altro entri nel tergo. 
M’accorcio, e ftringo : e fu la pelle crefce 
Squammofo il cuojo , e d’ uom fon fatto un pefce. 
LXVII. 

Così ciafcun degli altri anco fu volto, 

E guizzò meco in quel vivace argento. 

Quale allor mi fofs’io, come di llolto 
Vano e torbido fogno, or men rammento. , 
Piacquele alfin tornarci il proprio volto : 

Ma tra la maraviglia e lo fpavento 
Muti eravam > quando , turbata in villa , 

In tal guifa minaccia e ne contrilla: 


Digitized by Google 


V>J 



J2 8 LA GERUSALEMME 

Lxvirr. 

Ecco a voi noto è il mio poter, ne dice* 

E quanto fovra voi l’impero ho pieno: 

Pende dal mio voler eh’ altri infelice 
Perda , in prigione eterna , il Ciel fereno : 

Altri divenga augello : altri radice 
Faccia, e germogli nel terreftre feno : 

O che s’ induri in felce, o in molle fonte 
Si liquefaccia , o verta irfuta fronte. 

LXIX. 

Ben potete fchivar l’ afpro mio fdegno 
Quando fervire al mio piacer v’ aggrade : 

Farvi Pagani, e per lo noftro regno 
Contra l’ empio Buglron mover le fpade. 
Ricufar tutti, ed abborrir l’indegno 
Patto : folo a Rambaldo il perfuade. 

Noi ( chè non vai difefa ) entro una buca , 

Di laccj avvolfe, ove non è che luca. 

L X X. 

Poi nel cartello ifteflo a forte venne 
Tancredi , ed egli ancor fu prigioniero. 

Ma poco tempo in carcere ci tenne 
La falfa Maga : e (s’io n’ intefi il vero ) 

Di foco trarne da quell’ empia ottenne 
Del Signor di Damafco un meflaggiero : 

Ch’ al Re d’ Egitto in don , fra cento armati > 
Ne conduceva inermi e incatenati. 
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L X X I. 

Così ce n’andavamo : e come l’alta 
Provvidenza del Cielo ordina e move. 

Il buon Rinaldo , il qual più Tempre efalta 
La gloria Tua con opre eccelfe e nuove. 

In noi s’ avviene , e i cavalieri allalta 
Noftri cuftodi, e fa le ufate prove: 

Gli uccide e vince , e di quell’ arme loro. 

Fa noi vellir , che noftre in prima foro. 

LXXII. 

Io’l vidi, e’1 vider quelli : e da lui porta 
Ci fu la delira, e fu fua voce udita. 

Falfo è il romor che qui rifuona e porta 
Sì rea novella , e falva è la fua vita : 

Ed oggi è il terzo di che , fon la fcorta 
D’un peregrin, fece da noi partita 
Per girne in Antiochia : e pria depofe 
L’arme che rotte aveva e fanguinofe. 

L X X 1 1 1. 

Cosi parlava j e 1’ Eremita intanto 
Volgeva al Cielo 1’ una e l’altra luce. 

Non un color , non ferba un volto : o quanto 
Più facro e venerabile or riluce ! 

Pieno di Dio, ratto dal zelo, accanto 
Alle angeliche menti ei li conduce : 

Gli li fvela il futuro , e nell’ eterna 
Serie degli anni e delle età s’interna. 
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L X X I V. 

E la bocca fciogliendo , in maggior Tuono , 
Scopre le cofe altrui ch’indi verranno. 

Tutti converfi alle fembianze , al tuono 
Dcll’infolita voce attenti ftanno. 

Vive , dice , Rinaldo : e le altre fono 
Arti e bugie di femminile inganno : 

Vive , & la vita giovinetta acerba 
A più mature glorie il Ciel riferba. 

L X X V. 

Prefagj fono, e fanciullefchi affanni 
Quelli , ond’ or l’ Alia lui conofce , e noma. 
Ecco chiaro vegg’ io, correndo gli anni, 

Ch’egli s’oppone all’ empio Augullo, e’1 doma: 
E Torto l’ombra degli argentei vanni 
L’Aquila Tua copre la Chiefa, e Roma, 

Che della fera avrà tolte agli artiglj : 

E ben di lui nafeeran degni i figlj. 

L X X V I. 

De’ figlj i' figlj, e chi verrà da quelli 
Quinci avran chiari e memorandi efempj : 

E da’Cefari ingiulli, e da’rubelli 
Difcnderan le mitre, e i facri tempj. 

Premer glf alteri, e follevar gl’ imbelli , 
Difender gl’ innocenti , e punir gli empj 
Fian 1’ arti lor : così verrà , che vole 
L’Aquila Eftenfe oltra le vìe del Sole. 
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L X X V 1 1. 

E dritto è ben che , fé ’i ver mira e ’1 lume , 
Mini Ari a Pietro i folgori mortali. 

U’per Crifto fi pugni, ivi le piume 
Spiegar dee Tempre invitte e trionfali : 

Chè ciò per fuo nativo alto coftume 
Dielle il Cielo, e per leggi a lei fatali. 

Onde piace là fu, eh’ a quella degna 
Imprefa, onde partì, chiamata vegna. 

LXXVIII. 


Con quelli detti ogni timor difcaccia 
Di Rinaldo concetto il faggio Piera 
Sol nel plaufo comune avvien che taccia 
Il pio Buglione immerfo in gran penderò* 
Sorge intanto la notte, e fu la faccia 
Della terra diilende il velo nero. 

Vanfene gli altri, e dan le membra al fon no j 
Ma i fuoi penfieri in lui dormir non ponna 
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